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GVzi  ^<^  g<wfe  </i  fapere  il  cer- 
to ,  e  determinato  juo  princìpio  ,  e  /of- 
fre malvolentieri ,  che  gli  fìa  ingmfla- 
mente  negata  quella   antichità,    che  gli 
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compete.  Monfìgnore  della  Chiefa  nella 
jua  Corona  Reale,  feguito  da  alcuni  Scrit- 
tori ,  fu  il  primo,  che  fcrifje  e  [fere  fla- 
to nei  tempi  delle  Fazioni  Guelfe,  e  Ghi- 
belline fondato  Cref cenano  ;  altri  Autori^ 
che  io  fappìa  ,  non  fi  fono  giammai  ap- 
plicati ad  indagarne  la  jua  vera  origi- 
ne ,  è  più  amico  principio  ♦  Ho  io  dun- 
que intraprefo  cor aggioj amente  a  maneg- 
giare un  tal  [oggetto,  abbenchè  molto 
difficile ,  e  pieno  fol  di  pericoli  \  ne  ho 
voluto  far  verun  cafo  di  quelle  tenebre, 
che  r  antichità ,  o  f  incuria  degli  Scrit- 
tori gli  hanno  pofie  fui  volto,  ed  a  noi 
rubano  con  gran  violenta  il  contento ,  il 
vantaggio  ,  la  gloria  di  ben  diflinguere 
il  tempo  della  nafcìta  ,  fondanone ,  prin- 
cipio ,  ed  i  progreffi  della  Patria ,  dai 
quali  può  riconofcere  un  maggiore  lu- 
flro  y  nobiltà,  e  grande  ^a ,  bufando  fo- 
lo  tutto  queflo  dedurre  da  probabili,  e 
ragionevoli  conghietture ,  conforme  ho  fat- 
to in  queflo  mio  breve  Scritto.  Che  fé 
le  pia  amiche ,    e  nobili  Nazioni  hanno 
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creduto  efere  cofa  di  sì  gran  rilievo  lo 
fcrivere  le  gefìa  dei  loro  Maggiori,  che 
a  taC  opera,  come  facroj anta,  vi.dtflina- 
rono  non  qualunque  perfona,  ma  le  pia 
autorevoli  ,  e  religiofe ,  non  fembrerà  co- 
fa  Jlrana ,  che  io  mi  Jia  occupato  per 
breve  tempo  a  raccogliere ,  ordinare,  e  da- 
re alla  luce  quejle  Antichità  Crejcentine- 
Jij  Jpinto  dall'  amore  della  Patria  f  e  del- 
la verità ,  il  quale  ciascuno  fa  quanto 
fia  for^ofo  .  Sono  elleno  Jcarfè ,  mentre 
non  ho  avuto  il  comodo  di  vifitare  Ar- 
chivj  ,  e  Librerie  ;  potrebbero  per  altro 
qual  piccolo  fé  me,  da  cui  nafce  un  grand* 
albero,  crefcere  a jj ai  pia  collo  fcov amen- 
to ,  ed  accrefcimento  di  molte  altre  no- 
tizie, che  ad  altri  farà  più  facile  ritro- 
vare ,  fino  a  poterne  formare  una  ben 
concertata  Stona ,  per  cui  qui  intendo  di 
appreflarne  la  materia  fondamentale.  Pur- 
ché io  m  incontri  in  un  Leggitore  docile ,  e 
non  fpre^ante  j  che  prudentemente  abbor- 
rifca  sì  una  foverchia  credenza,  ma  né  me- 
no affetti  l'altro  efiremo  d*  una  troppo  fot- 
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til  critica ,  febhene  io  non  mi  lufinghi^ 
che  i  miei  penfieri  ^  ra^iocinj ,  rifleffionij 
e  conghietture  fieno  fempre  verità  y  con- 
verrà meco  ciò  non  oftante  in  dire ,  che 
alla  medefirna  s*  accollano ,  gmfia  quell9 
infegnamento  del  dotti/fimo  Baronio  (i) 
ex  fimiìibus  difcas  hasc  effe  verifimi- 
li  a  j  di  cui  non  di  rado  mi  fono  fervi- 
lo .  Sarei  prefumuofo  ,  quando  avefjì  ap* 
poggiate  le  memorie  da  me  prodotte  alle 
Jole  conghietture ,  e  non  alla  teftimonian- 
^a  degli  antichi  movimenti,  e  degli  Au- 
tori ,  dalla  quale  pub  chiunque  ejjere  ac- 
certato della  mia  fedeltà:  e  perchè  la. 
moltitudine  delle  citazioni  non  dia  nojay 
od  impaccio  j  e  mala  veduta  al  compo- 
nimento già  per  fé  fìeffo  molto  ro^o  , 
fen^a  di  cui  lo  fleffo  altrimenti  non  potreb- 
be fujji fiere ,  in  quella  guifa,  di  chi  aven- 
do compiuto  un  edificio  toglie  via  i  tavola- 
ti)  macchine^  e  fojìegni^  ho  npofia  a  piedi 
delle  pagine  la  maggior  parte  delle  medefi-  , 
ine.  Del  rimanente  f pero  un  benigno  torn- 
ii) Ad  cinnuw.  Chrijli  313.  CIL 
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patimento  da  chi  conofce }  quanto  ardua  , 
e  difficile  cofafia  ,  fen^a  una  previa  gui- 
da ,  l  imprendere  una  nuova  [coperta  y  e 
lo  [cavare ,  come  Ji  dice  della  Sapienza 
(  i  )  ,  dalli  pia  profondi ,  e  difperji  ria- 
jcondiglj  la  verità ,  e  quaji  dalle  ceneri 
le  fepohe.  memorie  di  quelle  cofey  di  cui 
già  predi  [fé  t  Ecclejiajìe  (2)  :  nec  eo- 
rum  quidem,  qus  poftea  futura  funt, 
erit  recordatio  apud  eos,  qui  futuri 
funt  in  noviflìmo.  Al  quale  fiato  tut- 
te ridurfi  per  la  loro  caducità  ,  e  fra- 
le^a  le  cofe  terrene,  acconciamente  mi 
ricorda ,  ed  interrompe  il  difcorfo  Aufo- 
nio  Poeta  Epig.  25. 

Miremur  periifle  homines  !  Monu- 
menta fatifcunt , 

Mors  etiam  faxis ,  nominibufque 
venit  . 


(1)  Job.    1%. 

(z)  Ecclejìafì,  cap.  z. 
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Alia  fuperfunt ,  fed  Ieviora  .  Et  ,  a  capite  , 
ufque  ad  calcem  ,  fi  quidem  bene ,  &  ut 
Hifiorice  competit ,  hoc  &  ipfe  velirn  ;  fin 
autem  minus  digne,  concedendum  ejl  mihi. 
1 1.  Mach.  XV.  39. 


7/2  rebus  tam  antiquis  Ji  quce  Jlmilia  verijint, 
prò    veris  accipiantur ,  Jatis  habeam  . 

Tit.  Livius  Hill,  ab  Urbe  condita  lib.  V. 
cap.  12.  Decad.    I. 

ILx,    ToÙ    KùXtrTTlÌM    TG    V  (pcCTfACC    yiVWTKW  . 

hoc  eft 

Ex  uno  aliquo  pu/illo    reliquorum  facio    con- 
jecluram  . 

Lib.  adag.  Panili  Manutii  pag.  380. 


Tempi.  5.  Crefc.  m. 


J/A.W1FIC 


JL  iì. 


D    I 


CRESCENTINO. 

fl|3^5^fl|  Uantunque  Crefcentino  fia  fta- 
? l;/^^^vfeil  to  fabbricato  di  nuovo  (i)  nel 

tempo  delle  guerre  de'  Guelfi, 
e  Ghibellini,  fono  ciò  non 
oftante  antichiffimi ,  e  celebri 
quanto  gli  altri  popoli  primi- 
tivi dell'  Italia  Circompadana  li  Crefcenti- 
nefi  abitatori  del  Territorio  efiftente  al  le- 
vante del  confluente  della  Dora  Baltea  nel 
Po;  e  quindi  comprefì  nella  Regione  de' 
Libici,  che  favoleggiarono  gli  Antichi  ef- 
fere  flati  con  tal    nome    chiamati    da    quel 

A  rino- 


(i)  Muratorius  Rer.    Italie.  Scripiorcs  tom.   io.   de 
Italia  meàii  avi  pag.  CXXVI 


rinominatiffimo  Ercole  Libico  (i),  quando, 
avendo  il  prima  penetrato  le  Alpi  Graje, 
e  Pennine  ,  venne  nell'Italia  intorno  agii 
anni  delia  fervitù  degli  liraeliti  lotto  i  Fili- 
ftei,  del  mondo  2734.,  e  prima  di  Gri- 
ffo 1266.  Di  effi  ne  fa  menzione  il  più  an- 
tico fra  tutti  i  Geografi  Strabone  teftirnonio 
oculato ,  e  Scrittore  Greco,  il  quale  fcrifle  ne' 
tempi  d'  Augufto.  Narra  egli  nel  libro  IV.  ver- 
ib  il  fine ,  che  negli  antichi  tempi  i  Salaffi 
per  investigare  le  miniere  d'oro,  che  avea- 
tio  nel  paeie  loro,  in  molti  luoghi  fpartiva- 
no  il  fiume  Dora  in  diverfi  canali ,  tantoché 
annichilavano  quafi  l' alveo  del  fiume  j  la 
qual  cofa  effendo  oltre  modo  moietta  a  quel- 
li,  che  coltivavano  le  fottopofìe  campagne, 
avvegnaché  reftaflero  così  privi  dei  benefi- 
cio sdi  quell'acqua  per  irrigarle,  l'uno,  e 
T  altro  popolo  perciò  facevano  fra  di  loro 
continue  guerre  .  Ecco  le  fue  parole  tradot- 
te dalla  Greca  alla  Latina  lingua  (2)  , 

Salafforum  regio  ampia  ejl  in  projunda  con* 
valle  montibus  utrinque  includentibus  :  quarti-» 
quam  alicubi  edam  ad  fuperincumbentes  attol- 

litur. 

(1)  Corona  Reale  di  Monsignore  delia  Chiefa  tom.  2, 

pag.    198. 
De  Lava  tir  Rif contro  della  favola  . 
Moreri .  Calmet .  V.  Hercules . 

(2)  Ex  Guilielmo  Xilandro  Augurano   1587.  Atre- 

bali  pag.  141.  Àlpes  40. 
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lìtur  vertices.  Qui  ex    Italia  profecli   montes 

iLLos  fave  rare  voiunt  ,   iis  iter  per  cam  ejì  con- 
vallem  :   deinde  in  duas    vias  Jcinditur ,    qua- 
rtini qua  per  Penninas  fauces  tenda  ad  jwn- 
mitates  alpiuni  jumentis  ejl  inaccejja  .    Altera 
per  centrones  magis  ejl  occidua  .    In  Salajjo- 
rum  regione  funt  auri  me  tal  la ,   t'Xfri  ^e  %f^ 
cr&cc  i)  roi)  ^■xKclttmv ,  quce    olim   obtinuerunt 
SalaJJì ,  Jicut  &    iti  nera  :    maximum  illis  ad- 
jumentum  ad  negotium  metallicum  attuili  Du- 
ria  fluvius  ad    elevandum    aurwn  .     o  A'ipiccs 
7roT<xfj.o$  us  tu  yjpuTQTrhvTioL  :   ita^ue  multi s  lo- 
cis  eum  in  rivulos  fcindentes  alveum  exinani- 
verunt  :  quod  ut  illis  ad  auri  invejligationem 
*rt)v  r«   %pv-Tx&rip<x.v  projuit ,  ita  moleftum  fuit 
iis ,  qui  fubjeclos  illis  agros  colebant ,  rigan- 
di  facultate  fpoliatis ,  quam  fluvius  ijle  fuper- 
ne  labens  poterai  pr&bere  ,  atque  ea  res  cau- 
fam   continentium   invicem  bellorum  iis  genti- 
bus  dedit . 

Tacque  Straberne  il  nome  di  quel  popolo, 
che  per  la  narrata  cagione  avea  guerra  coi 
Salaffi  j  ma  dalla  fua  narrazione  fi  raccoglie, 
che  quel  tal  popolo  abitava  tra  i  Salaffi,  e 
verfo  il  confluente  della  Dora  nel  Po,  o  fia 
tra  le  due  finitóre  fponde  di  quei  fiumi  j 
adunque  erano  i  Crefcentinefi.  Laonde  da 
tali  guerre ,  che  effi  facevano  contro  i  Sa- 
laffi ,   i  quali  per   ifeavare ,    e  lavare  V  oro 

A  z  delle 
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delle  miniere,  gli  toglievano  le  acque  della 
Dora  tanto  neceffarie  per  adacquare  le  loro 
campagne  ,  poteano  chiamarfi  ^purccvrivoi , 
Chry fantini  da  %pu$ò> ,  che  vuol  dire  oro ,  e 
tivrm  ,  che  fignifica  contrario  ,  come  già  fu* 
rono  denominati  (i)  gli  Olimpici  giuochi  del- 
la celebre  Città  di  Sardi  neir  Afia  ,  perchè 
i  vincitori  erano  incoronati  con  corona ,  e 
fiori  d'oro ,  il  qual  nome  facilmente  fi  è  tra- 
sformato in  quello  di  Crifantini ,  donde  Cre- 
fentino,  indi  Creffentino,  e  poi  Crefcentino. 
Così  il  nome  Greco ,  con  cui  fu  appellata 
dai  Romani  la  Città  d'  Ivrea,  cioè  Ef ore- 
dia  ,  fi  è  cangiato  in  tante  maniere ,  fino 
che  è  giunto  a  formare  quello  d' Ivrea ,  Ebo- 
reja  ,  Iporegia  ,  Ivoreja ,  - 

Ut  fylva  foliis  pronos  mutantur  in  annos  , 
Prima  cadunt:  itaverborum  vetus  interit  cztas. 

Horat.  de  arte  poet. 

Né  è  affatto   incognito    il   detto    nome, 
mentre  evvi  un  graffo  Villaggio  di  Crefcen- 
tino ,  che  ha  dedicata  la  fua  Chiefa  Parroc- 
chiale ad  un  Santo  del  fuo  nome  (2) ,   co- 
me 

(i)  Petrus  Fabri  Agoni (lic.  Uh.   3.  cap.   16. 

Gefnerus  novus  Thefaur.  lìngua  V.  Chryfanthianus. 
Thcf.  Grac.  antiquit.  Gronovy  voi.  XIIL  V.  Chry- 
fantini  in  Sardibus. 
(1)  In  alcune  Carte  geografiche  vecchie  Ji  legge  Grn 
fano ,  o  Grifante . 
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me  avvenne  fimilmente  a  più  Luoghi,  e— 
,  Città  ,  ed  è  detto  San  Grifanto .  Ognuno 
fa ,  che  molte  Città  hanno  portato  il  nome 
di  Grifopoli  (i)  pel  folo  riguardo  all'  oro  t 
che  vi  nafceva ,  o  che  vi  lì  cuftodiva ,  e 
che  varj  popoli  delia  fteffa  nazione  a  cagio- 
\  ne  de'  loro  varj  efercizj  hanno  fortito  nomi 
particolari ,  come  gì'  I&umuli  abitanti  anch' 
effi  nella  Campagna  Vercellefe  tra  Biella , 
ed  Ivrea i  e  di  più,  che  molti  nomi  di  Ter- 
re ,  Borghi ,  e  Città  fono  affai  più  antichi 
delle  ftelfe  Terre,  Borghi,  e  Città  propria- 
mente dette,  Premeffa  ora  una  tale  notizia ,  fi 
può  inferire  con  giudo  raziocinio  y  che  per 
P  alleanza ,  e  neceffaria  dipendenza ,  che  do- 
veano  avere  i  popoli  abitanti  tra  quel  (ito, 
che  ora  è  limitato  tra  il  naviglio ,  ed  il  Po 
infino  alla  Seflìa ,  fi  diftenclelfe  la  maggio- 
ranza de'  Crefcentinefi  fopra  tutti  quelli , 
mentre  come  tributar) ,  9  o  almeno  aufiliarj  do- 
veano  concorrere  a  procurarfi  il  benefizio 
delf  acqua  della  Dora ,  fenza  la  quale  fareb- 
be loro  mancato  il  neceffario  foftentamento. 
Hanno  ciò  fperimentato  con  loro  gran  dan- 
no i  Monferrini ,   quando  V  invittifìimo  (2) 

A  3  Carlo 

/ 

£1)  Jacopo  Duranti  deW  antica  condizioni  del  V<r~ 

alle j e  pagg.    $i.   85. 
[i)  Guichcnon  hijl.    genealogie^,   de  la  KoyaU  M*i~ 

fen  de  Savoyc  tem*  J.  pag.  8*7. 
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Carlo  Emanuele  primo  Duca  di  Savoja  nel- 
le guerre  avute  contro  di  effi ,  fece  diverti- 
re altrove  il  canale  della  Dora  ,  affinchè  non 
pbteffero  più  adacquare  le  campagne  di  Salug- 
gia ,  Livorno,  Bianzè  „  Fontanetto ,  e  d'al- 
tri Luoghi  Circompadani ,  le  quali  non  po- 
tendoli con  qualunque  induitria  bagnare  colP 
acque  dei  Po,  per  effere  il  loro  corfo  troppo 
baffo ,  recavano  inaridite  .  Ciò  mi  fa  fov- 
venire  di  quei  vedo  d'  Ovidio . 

Tantalus  in  media  garrulus  aret  aqua  . 

Quindi  non  fìa  meraviglia ,  fé  in  alcune 
carte  geografiche  dei  Piemonte  fia  ricono- 
fciuto  il  Crefcentinefe  come  Provincia  dipin- 
ta tra  il  Canavefe  ,  e  Vercellefe  (i;.  Anzi 
un  altro  rifleffo  ne  deriva  dalle  cofe  fin  qui 
dette,  ed  è,  che  fé  i  Salaffi  gente  ferocif- 
fìma  erano  così  poffcnti ,  perchè  dalla  natu- 
ra provifti  delle  acque  abbondanti  della  Do- 
ra ,  le  quali  fcaturivano  ,  e  fcorrevano  nel 
feno  del  lor  paefe  ,  e  di  copiofiflime  minie- 
re d'oroj  tanto  più  grande  dovette  effere  il 
valore,  e  la  virtù  de'  Crefcentinefi  in  vin- 
cerli, 

(i)  Carte  du    P ì emoni  >    &  du  Mori  ferrai  par  le  P. 

Placide  Géographe  du  Rai  à  Paris  1691.,  de  die  e 

à  Mejjire  Jean  le  Camus  . 
Duiwnnaire  géovragìaq.  de  la  Mar  liniere  K.  Italie  • 
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cerli ,  e  partecipare  il   frutto  delle  loro    in- 

traprefe  ,  e  vittorie  alle  proprie,  ed  altrui 
campagne ,  le  quali  altrimenti  farebbero  (ta- 
te abbandonate.  La  memoria  perpetua  di  tai 
fatti  ha  dato  certamente  il  nome  a7  Crefcen- 
tinefi,  i  quali  l'hanno  fimboleggiata  nei  quat- 
tro fermenti ,  o  fia  crefcenti,  pofti  ai  quat- 
tro angoli  delia  croce  del  loro  llemma  gen- 
tilizio, effendo  appunto  frutto  delP  adacqua- 
mento la  fermentazione,  e  la  crelcente  della 
fertilità  della  terra  (i). 

Per  prevenire  ogni  difficoltà  in  contrario 
foggiungo  ,  che  uno  Scrittore  moderno  (z), 
il  quale  fi  può  facilmente  confultare,  dimo- 
stra ,  che  il  popolo  indicato  da  Strabone ,  e 
che  combatteva  contro  i  Salaflì,  era  della 
nazione  Libica  ,  o  fia  Vercelleie  ,  limitata  al 
ponente  dalla  Dora  Baltea ,  ed  abitante  vi- 
cino alla  foce  della  fteffa  nel  Po  ,  e  non  di 
quei  popoli  abitanti  tra  Y  Orgo ,  e  la  Dora 
da  eflb  chiamati  Lai ,  o  fia  Canavefani ,  a' 
quali ,  mancando  Y  acqua  della  Dora  ,  po- 
tea  baftare  quella  del  fiume  Orgo.  Loiìeffo 
Scrittore  chiariffimamente  dimoitra  con  mol- 
ta dottrina,  ed  erudizione,  in  qual  maniera 
gli  antichi  Salaflì  in  un  vaftiffimo  lago  cir- 

A   3  con- 

fi) Ambrofus  Cakpinus  V.  Fermentimi . 
(a)  Durandi  cit.  pag.  15. 5  lo  lleffo  nel  faggio  fui* 
la  fior ia  degli  antichi  popoli  d3  Italia  pagg.  So,  14$), 
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condato  dalle  cottine  d'intorno,  per  cui  i 
Sataflì  erano  divifi  dai  Libici  7  ora  riftretto 
ai  due  di  Candia  ,  e  Viverone  ,  divertivano 
le  acque  della  Dora  dal  fuo  alveo,  le  quali 
foprabbondando ,  sboccavano  nelle  vicine 
pianure ,  e  formavano  un  altro  alveo ,  che 
terminava  in  paludi ,  e  ftagni ,  e  Dora  mor- 
ta, di  cui  ancora  rimangono  le  veftigie.  Si 
può  leggere  Pietro  Àzario  de  bello  Canapi- 
ciano  appretto  il  Muratori  Rer.  Italie.  Script, 
torn.  Xf^L  col.   418. 

Leandro  Alberti  nella  detenizione  d' Italia 
(1)  dice  ,  che  un  tal  fatto  dava  giufla  cagio- 
ne ai  coltori  de  campi  di  combattere  con  quel- 
li ,  che  cavavano  Coro ,  a  quelli  volendo  man- 
tenere i  campi  geminati  fenza  danno  per  rac- 
cogliere le  frutta,  a  quefii  per  voler  purga- 
re \  e  cavare  £  oro  ;  il  che  è  veriffimo  an- 
che per  riguardo  alli  medefimi  Crefcentinefi, 
perchè  effendo  vicine,  ed  abbondantiffime 
allora  le  miniere  d'  oro  'nella  campagna  Ver- 
cellefe  confinante  a  fettentrione  con  i  Salaffi, 
ed  a  levante  con  i  monti  di  Biella ,  aveano 
que'  Vercellefi  bifogno  dell'acqua,  non  me- 
no che  i  Salaffi  medefimi  per  le  icavazioni 
dell'  oro ,  nelle  quali  tutti  tanto  fi  occupa- 
vano, che  i  Cenfori  Romani  temendo,  che 
fi  fpopolafle  la  Provincia  nei   gran   numero 

(1)  Pag.  mihi  368,  Salaffi.  CanaYcfo, 
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<f  uomini ,  che  gli  Appaltatori  vi  faceano  la* 

vorare  ,  ltabilirono  una  legge  con  proibire  7 
che  non  vi  fi  impiegaflero  più  di  cinque  mi- 
la uomini  (i).  Extat  lex  cenforia  viciimiiia- 
rum  aurifodincz ,  qua  in  Kcrcellenji  agro  ca- 
vebatur  ,  ne  plus  quinque  (  mitlibus  )  homi- 
num  in  opere  PubLìcani  haberent .  La  parola 
millìbus  manca  in  quella  edizione ,  come  pa- 
re mancava  in  quella ,  di  cui  fi  è  fervito  V  Al- 
berti ,  in  cui  leggeva  quce  ....  cavabantur  (2). 

Eflendo  la  Dora  per  lo  più  gonfia ,  e  pre- 
cipitofa,  non  hanno  giammai  avuto  bifogno 
i  Salaffi  di  afciugare  del  tutto  il  fuo  natu- 
rale ietto ,  il  quale  è  Tempre  flato  lo  fteffb. 
Ciò  è  tanto  vero,  che  fé  il  teftimonio  di 
Strabohe  non  ci  obbligaffe  a  penfar  diverfa- 
mente ,  fi  potrebbe  dire  ,  che  le  guerre  da 
lui  riferite  iì  faceano ,  perchè  i  Salafii  im- 
pedivano foltanto  le  acque  della  Dora  foli- 
te  venire ,  come  al  preferite,  per  uno  o più 
canali  alle  fottopofte  campagne  • 

Ed  in  vero  circa  gli  anni  DXXXVI.  di 
Roma ,  218.  avanti  la  Nafcita  di  Gesù  Cnfto > 
e  2782.  dopo  funiverfale  Diluvio,  quando 
Annibale  (5)  avendo  efpugnato  Torino  ,>  ed 

intcfa 

(x)  Plinius  lib.   33.  cap.   4.  imprejjus  Parma ,  0p*~ 
ra  Andrea  Portilia  an.  De  mini  MCCCCLXXXL 

(2)  Deferitone  dell'  Italia  .    Libici . 

(3)  Purandi  dell*  antica  condizione  cit*  pa$.   ij. 


IO 

intefa  la  vicinanza  dei  Confoie  Romano  P, 
Cornelio  Scipione,  il  quale  avea  fatto  co- 
itrurre  un  ponte  iòpra  il  Ticino  y  levò  il  cam- 
po dai  contorni  àe  Taurini ,  e  cominciò 
avanzarci  fino  alla  Dora  ,  donde  colla  Tua 
armata  fi  pofe  in  marcia  fino  alla  Seffia  lun- 
go la  iponda  dei  Po,  epoca  memorabiliffima 
per  i  Creìcentineìi ,  in  cui  hanno  amichevol- 
mente ricevuto  nella  lor  patria  un  sì  grand1" 
Ofpite  (i)  ,  offervafi,  che  erano  in  guerra 
i  Taurini  coi  Salluvj  nuovamente  trafmigrati 
dalle  Gallie^  e  ftabiliti  tra  l'Orgo,  e  verfc 
il  confluente  della  Dora  Baltea,  e  che  que- 
fti  reftavano  fovente  iìolati  ?  ed  efpofti  a  (of- 
ferire gli  affala  de'  loro  nemici ,  fenzachè 
poteffero  fempre  tragittare  di  là ,  ed  effere 
foccorfi  dagli  altri  Galli  9  o  fia  Infubri,  cioè 
Libici ,   e  Levi . 

Dirà  forfè  taluno  poterli  intendere  Strabe- 
ne dei  Saluggini.  Ma  oltreché  né  a  quelli  y 
né  ad  altri  5  fuorché  a'  Crefcentinefi  ,  adattali 
la  circofianza  indicata  d' effere  vicini  alla  fo- 
ce della  Dora  nei  Po ,  prefeindendo  ora  da 
altre  queftioni,  fi  può  rispondere,  che  al  più 
faranno  fiati  uniti  con  i  Crefcentinefi  in  un 
folo  popolo ,  come  infatti  (ino  all'  anno  dell' 
era  criitiana  1 3  1  o.  fono  fiati  uniti  i  Cresccn- 
tine» 

(1)  Barbeirac  hi  fi.  des  ancUns  trahis  pars,  1.  pag. 
3  if. 
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tinefi,  Livornefì,  e  Sangenuarini  in  un  folo 
Territorio  indivifo  (i);  effendo  cola  certa, 
che  da  principio  non  fi  fondarono ,  le  non 
parecchi  Paghi ,  o  Cantoni  comporti  di  ca- 
fe  feparate  per  qualche  diitanza  le  une  dalle 
altre ,  li  quali  Cantoni  dopo  molti  anni  fi 
riduffero  per  maggiore  focietà,  e  ficurezza 
in  Terre,  Borghi,  e  Città ,  poiché  per  Pad- 
dietro  erano  poco  meno  che  capanne ,  o  tu- 
gu-j,  e  caverne,  quali  le  defcrifle  Giove- 
naie  nella  Satira  fella 

Cum  frigida  parvas 

Prceberet  fpelunca  dornos^  ignemque,  larefque 
Et    pecus ,    &  dominos    communi  clauderet 

urr.br a  . 
Sylvcjirtm  montana  thorum  cumjlerneret  uxor 
Frondibusfo  culmo ,  vicinar umque  ferarum  &c. 

Quello ,  che  più  fembra  poter  favorire  l'im- 
probabilità di  quella  nuova  pretela  fcoperta, 
o  iìa  derivazione  genuina  del  nome  della  pa- 
tria ,  è  il  filenzio  degli  antichi  Scrittori ,  e 
la  derivazione  ,  o  fia  origine  ben  diverfa , 
che  hanno  data  al  nome  di  Crefcentino  li 
moderni  Storici.  Ogni  perfona  erudita  per- 
altro fa  non  effere  itata  ferina  ogni  cola  da- 
gli Antichi ,  né  effere  a  noi  pervenuto  ogni 
loro  fcritto ,  e  che  per  lo    più  è    di    niuna 

for- 

(i)  Theatr.  Regia  Sabauda  Domus  tom.  ifpag*  i}$* 
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forza  r  argomento,  che  dicefi  negativo,  maf- 
fime  quando  fi  propongono  prove  pofitive  in 
contrario,  e  qualora  fi  doveffe  lempre  am- 
mettere  ,  ne  feguirebbe  effere  falfe  tante  ve- 
rità dimostrate  nei  moderni  tempi ,  le  quali 
fono  fiate  fepolte ,  e  taciute  negli  antichi . 
Sappiamo  ,  che  quattrocento  nazioni  di  Galli 
fono  fiate  fottomeffe  da  Giulio  Cefare  ali' 
Imperio  Romano ,  eppure  di  una  gran  par- 
te n'  è  perita  la  memoria  del  tutto  ,  e  per 
fino  dei  loro  nome.  In  quanto  alla  denomi- 
nazione ,  che  fi  vuole  derivata  dall'  effere 
flato  il  Luogo  di  Crefcentino  a  poco  a  po- 
co riempiuto  d'  abitatori ,  ed  accrefciuto  di 
fabbriche ,  non  farà  mai  fuffiftente ,  poiché 
la  della  dovrebbe  effere  fiata  comune  a  quafi 
tutte  le  Terre  ,  Borghi ,  e  Città  del  mondo, 
non  che  a  quelle  fondate  dal  mille  in  poi 
neir  Italia ,  e  nel  Piemonte ,  che  fono  ftate 
fabbricate  negli  fteifi  tempi ,  colla  fteffa  ma- 
niera, ed  accrefcimento ,.  e  perle  medefime 
circostanze  ;  e  non  potrebbefi  a  meno  ,  che 
un  qualche  altro  Luogo  non  foffe  fiato  deno- 
minato anche  coi  nome  di  Crefcentino ,  fic- 
come  più  Luoghi  trovanfi  col  rnedefimo  no* 
me  di  Borgonuovo ,  Cafale,  Villanuova,  Ca- 
ftelnuovo,  e  fimili  (i).  Potendo  un  ifieflb 
nome  di  un  qualche  Luogo  avere  diverfe  de- 
riva- 

(i)  Corona  RtaU  cit.  partt  u  fog*  zjj. 
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rivazioni,  e  tutte  vere,  fi  dovrebbe  piutto- 

fio  dire  ,  che  a  fomiglianza  di  Bodincomago,  . 
altrimenti  Induflria  ,  Città ,  che  era  fituata 
air  altra  fponda  del  Po ,  detto  Bodinco  dai 
Liguri ,  cioè  profondo ,  fia  flato  chiamato 
Crefcentino  dal  Po  ivi  crescente,  oppure  qual 
Luogo  rifabbricato  a  cagione  delie  acque  cre- 
feenti  del  Po ,  e  della  Dora . 

Si  avverta  di  poi ,  che  non  altro  fi  pre- 
tende qui ,  fé  non  che  fpiegare  la  genuina 
derivazione  del  nome  deila  Città  di  Crefcen- 
tino f  alla  quale  avranno  attefò  li  noilri  An- 
tichi in  così  nominare  la  nuova  lor  Patria, 
quando  fu  fabbricata  colli  rovinofi  avanzi 
della  Quadrata ,  ai  quali  meglio  che  a  noi 
farà  fiata  notiffima  la  floria  dei  fatti  dei  loro 
Maggiori  primitivi  raccontataci  da  Strabone. 

Si  è  detto  cogli  avanzi  della  Quadrata  ef- 
fere  flato  fabbricato  Crefcentino ,  e  ciò  con 
la  feorta  di  molti  Ifloriografi ,  tra  quali  Clu- 
verio ,  Maty,  Gioanni  Bunone,  Baudrand, 
La  Martiniere ,  Moreri ,  ed  il  Guichenon 
(  i  )  già  citato ,  ove  riferifee  gì'  Itinerarj.  d'An- 
tonino ,  ed  il  Burdegalefe ,  o  fia  il  Gerofoli- 
mitano  fopra  V  antica  flrada  militare  Roma- 
na detta  Aurelia ,  la  quale  da  Roma  con- 
duceva ad  Arles  per  Milano ,  Piemonte ,  e 
Savoja  .    Uno  Scrittore  ancora  vivente  pensò, 

che 

(i)  Tom.  i.  pag,   zi, 
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che  T  antico  luogo  della  Quadrata  foflV^ 
quello  oggidì  appellato  S^luggia(i).  Pochi 
altri  hanno  collocata  la  Quadrata  di  là  dal 
Po .  Le  opinioni  sì  del  primo ,  che  di  que- 
fti  fono  ftate  fedamente  rigettate  da  Jacopo 
Durandi  neìla  fua  Diflertazione  già  citata 
dell'  antica  condizione  del  Verceiiefe  (2).  Pre- 
tende nondimeno  queiìo  eruditiffimo  Scritto- 
re ,  che  la  Quadrata  folle  aifatto  fuori  del 
Territorio  di  Crefcentino  ,  anzi  del  dittretto 
Verceiiefe  ,  cioè  oltre  il  confluente  della  Do- 
ra ,  febbene  fulla  via  milirare  fu  la  fponda 
del  Po  ,  o  in  poca  diftanza  ,  ed  attribuita 
dai  Romani  al  Territorio  d' Eporedia ,  e  per- 
ciò non  l'ha  voluta  comprendere  fra  gli  an- 
tichi Borghi  dei  Verceiiefe.  Certamente  chiun- 
que oflervi  la  carta  dell'  Italia  antica  del  San- 
fone .inferita  nel  fecondo  volume  del  Tefo- 
ro  delie  antichità  Romane  del  Grevio ,  in 
cui  il  nome  Quadrata  non  incrocicchia  la  li- 
nea della  Dora,  ma  folo  vi  fi  accolla,  di- 
rebbe avere  il  Santone  infegnata  una  taFopi- 
nione ,  fé  ciò  forfè  non  foffe ,  perchè  non 
reftava  più  fpazio  baftevole  all'  Incifore  per 
fegnare  di  là  dalla  detta  linea  il  Rigomagus. 
Comunque  ciò  fia ,  non  è  aifolutamente  er- 
rore ,  o  inganno,  ma  verità  il  fiffare  la  Qua- 
drata 

(1)  Incus  rerum  patria  pag.  V* 

(2)  Pagg.  Si.  97.  5)8. 
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drata  nei  Territorio  ài  Crefcentino,  o  fia  in 

quella  parte ,  che  fi  ritrova  più  vicina  ,  e 
di  fotto  al  confluente  della  Dora.  Impercioc- 
ché la  Quadrata ,  o  fia  le  Quadrate  erano 
due  prelìJj  fondati  dalli  Romani ,  uno  alla 
delira  ,  T  altro  alla  fìniilra  fponda  della  Do- 
ra Baltea,  i  quali  formavano  un  luogo  folo 
verifimil mente ,  come  già  fu  una  volta  la 
Città  d'Ivrea  (i),  oltre  laManfione,  o  fia 
Borgo  lunghi/fimo,  che  eradiitefo  al  levan- 
te della  fleiTa  Dora  ,  il  tutto  denominato  col 
nome  di  Quadrata  ,  come  il  dirà  a  fuo  luo- 
go ,  e  però  dai  Geografi  è  fiata  indicata  ora 
da  una  parte,  ora  dall' altra  del  detto  fiume. 
Altrimenti  chi  vorrebbe  giammai  peniare, 
che  oltre  Dora  infieme  uniti  in  un  medefi- 
mo  ifteffiffimo  luogo  di  pianura  fieno  flati 
fondati  que*  due  prefidj  ?  A  che  fare?  Ben- 
sì è  facile  r intendere,  che  foiferodue,  cioè 
uno  di  qua  ,  T  altro  di  là  dalla  Dora  ;  tan- 
to più ,  che  è  cola  nota  ,  che  i  Romani  fab- 
bricavano per  lo  più  (2)  i  preiidj  vicino  al- 
le rive  dei  fiumi,  per  potere  difendere  con 
foldati ,  ed  afficurare  con  qualche  ponte  il 
paffaggio ,  o  in  altra  maniera  la  via  pubbli- 
ca ,  e  militare .  La 

(1)  Corona  Reale  eh.  part.   1.  pag.  411. 
La  Mar  liniere  eh.    V.  Ivrée. 

(2)  Nicolaus  Bergìerius  de  pah.  &  milk,  imperii  R. 

vìis  toni.  VII,  lib,  IK  feci.   3  4.  &  feqq. 
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La  fola  difficoltà,  che  rimane  a  fcioglierfi 
per  fiflare  la  Quadrata  nei  Territorio  di  Cre- 
fcentino  efiftente  di  fotto  al  confluente  del- 
la Dora ,  fi  appoggia  alla  diftanza  legnata 
negli  antichi  Itinerarj ,  da'  quali  fi  ricava  , 
che  da  Torino  al  fito,  ove  era  Rigomago, 
cioè  miglia  tre  ,  e  mezzo  oltre  Trino,  vi  era- 
no miglia  Romani  XLI.  ,  che  fi  calcolano 
uguali  a  veni'  otto  e  mezzo  ,  di  Piemonte  , 
e  non  venticinque,  come  icriffe  T  Iftorico  di 
Tnno  ,  effendo  i  miglia  notòri  coi  miglia  Ro- 
mani come  6.  e  un  terzo  a  9.  Ciò  prefup- 
poito ,  per  inchiudere  la  Quadrata  nel  Ter- 
ritorio di  Crefcentino,  converrebbe  potere 
dimostrare  ,  che  miglia  XIX,  Romani ,  che 
vi  erano  da  Rigomago  infino  alla  Quadrata, 
non  oltrepaffaiTero  la  Dora,  o  fia  il  Terri- 
torio di  Crefcentino  ,  e  che  dalla  Dora  in- 
fino a  Torino  non  vi  folle  una  maggiore 
diìianza  di  XXII.  miglia  Romani  *  il  che  pa- 
re impoffibiie  a  poterli  perfuadere ,  perchè 
dalla  Dora  al  fito  di  Rigomago  non  vi  pof- 
fono  effere  più  di  miglia  12,,  e  mezzo  di 
Piemonte  ,  i  quali  fono  meno  di  XVIII.  mi- 
glia Romani  i  ficchè  la  Quadrata  era  fituata 
almeno  un  buon  miglio  Romano  oltre  la  Do- 
ra fuori  del  Territorio  di  Crefcentino . 

Da  quefta  gagliardi/lima  obbiezione  po- 
trei fpediraii  con   nfpondere    primieramente 


a 


ir 
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all'  ingroflb ,  che,  giufta  l'afferzione  comune, 
e  fpecialmente  del  dominino  Guido  Panci- 
roh  (i),  da  Tonno  alino  della  Quadrata  vi 
era  la  diitanza  di  ledici  miglia  di  Piemon- 
te ,  i  quali  per  effere  de'  più  lunghi  equival- 
gono a  miglia  dieciorto  comuni,  e  a  XXV. 
Romani ,  quanti  ve  ne  fono  da  Tonno  ìn- 
iino  alle  vicinanze  di  Creicentino,  e  però 
effere  cofa  certa ,  che  la  Quadrata  era  fitua- 
ta  nel  Territorio  oggidì  di  Crefcentino ,  e  che 
i  Romani  numerando  foli  miglia  ventidue  da 
Torino  fino  alla  Maniìorie  Quadrata,  cioè  die- 
ci iniino  a  Decimo  ,  e  dodici  infino  alla  Qua- 
drata ,  efcludevano  da  tale  fomma  la  diitan- 
za,  o  fia  la  eftenfione  lunghiffima  della  mede- 
fima  Quadrata  ,  includendola  di  poi  neda  mi- 
fura  delia  diitanza  dalla  Quadrata  alla  muta- 
zione di  Celle ,  la  quale  era  di  undici  miglia . 
In  fecondo  luogo  effendo  gF  Innerarj  an- 
tichi tanto  diicordi  tra  di  loro,  e  fcorre tuf- 
fimi o  per  T  ignoranza  ,  o  per  T  inavverten- 
za dei  Copiiti ,  non  poffono  fervire  di  rego- 
la unica ,  e  certa  per  iiabilire  le  diilanze , 
maffime  di  quei  Luoghi,  che  •  più  non  vi  fo- 
no ,  o  del  lìto ,  del  quale  fi  controverte . 
L' Itinerario  d'  Antonino  per  efempio  riferi- 
to dai  Durandi  (2)  fegna  foli  miglia  dodici 

B  da 

(1)  Comment.in  notit,  Imperli. 
(z)  Pag.   100. 
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da  Rigomago  alle  Quadrate  ,  e  dalle  Qua- 
drate a  Torino  foli  XV.  9  e  XVI.  il  riferi- 
to dal  Guichenon  .  Probabilmente  un  qual- 
che Glofatore  ha  voluto  furrogare  ai  migfia 
Romani  i  miglia  di  Piemonte  correnti ,  e 
popolari .  Per  altra  parte  effendovi  altri  Iti- 
nerarj  concordi  in  fegnare  da  Rigomago  a 
Torino  miglia  Romani  XLI.  ,  cioè  come  fi 
legge  appreffo  T  Irico  (  i  )  . 

Civitas  Taurini.  M.  Vili. 

MUTATIO    AD    DECIMUM.    M.    X. 

Mansio  Quadratis.  M.  XII. 

Mutatio  Ceste.  M.  XI. 

Mansio  Rigomago.  M.  VIIL 

Mutatio  ad  Medias.  M.  X. 

Mutatio  ad  Cottias  .  M.  XIII. 

1  Mansio  Laumello  .  M.  XII. 

Mutatio  Duriis.  M.  VIIL 

Civitas  Ticeno  .  M.  XII. 

E'  dovere  il  conformarfì  ad  una  sì  (labi- 
le,  ed  autorevole  teftimonianza ;  ed  alla  dif- 
ficoltà propofta  più  minutamente  firifponde, 
che  per  ferbare  la  dovuta  proporzione  tra  i 
miglia  di  Piemonte  più  lunghi,  che  fono  da 
Tonno  alla  Dora ,  con  quelli  più  brevi ,  che 
fono  tra   la    Dora ,    e   Rigomago  ,    bifogna 

com- 

(i)  HiJI.    Tridin.  pag.  V. 
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computare  i  primi  come  6.  a  9.  coi  Roma- 
ni, ed  i  fecondi  come  6.,  ed  un  terzo:  in 
tal  maniera  due  terzi ,  e  mezzo  fottratti ,  ed 
aggiunti  ai  miglia  dodici ,  e  mezzo  ,  ci  dan- 
no miglia  tredici ,  e  un  terzo .  Sembrerà 
quefto  un  mio  ritrovato  arbitrario ,  pure  nel 
calò  noftro  deve  effere  così ,  in  cui  i  miglia 
di  Piemonte  fono  con  i  Romani  come  cin- 
que a  7.,  il  che  fi  comprova  col  nome  del 
Luogo  di  Settimo  Tonnefe  così  chiamato  a 
fevtimo  lapide ,  perchè  dittava  fette  miglia 
Romani  da  Torino,  ed  è  dittante  foli  5. 
miglia  di  Piemonte ,  dal  che  s' inferifce-* 
che  foffe  dittante  Rigomago  da  Torino  mi- 
glia 29.,  e  quafi  un  terzo  di  Piemonte  j  ora 
contandone  tredici ,  e  quafi  un  terzo  da  Ri- 
gomago infino  alla  Dora ,  che  fono  quafi 
uguali  a  miglia  XIX.  Romani ,  fi  deve  con- 
chiudere ,  che  uno  dei  due  Prefidj ,  o  fia 
delle  Quadrate,  foffe  collocato  in  diftanza 
dall'  altro  ,  che  elideva ,  ed  era  comprefo 
nel  Territorio  di  Crefcentino ,  quanta  era 
la  larghezza  dell'  alveo  della  Dora.  Da  que- 
lla regola  certiffima,  everiffirna,  di  cui  an- 
co fi  è  fervito  il  Durandi  (1)  per  provare 
effere  midia  XXXIII.  Romani  eguali  a  24. 
poco  meno  di  Piemonte ,  noi  impariamo  qua- 
le foffe  la  vera  diftanza  di  Rigomago ,    ed 

B  2  il 

(1)  Pagg*  96.   119, 
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il  vero ,  e  proprio  iito  della  «  Mutazione  di 
Cefte  lungo,  la  fponda  del  Po ,  fenza  sbal- 
zarla al  luogo ,  ove  oggidì  ewi  la  Terra  di 
San  Genuario,  la  quale  è  affai  dittante  dal 
Po ,  e  da  Trino  cinque  miglia  di  Piemonte. 

In  ultimo  refterà  ancora  meglio  compro- 
vato ,  che  la  Quadrata  efifleva  nel  Territo- 
rio di  Crefcentino ,  quando  fi  difcorrerà  del- 
la fua  decadenza  ,  e  rovine  nel  tempo ,  in 
cui  fu  chiamata  Corte  Quadradula ,  o  fia 
la  Quadretta,  o  Quadratella. 

Maggiore  difficoltà  s' incontra  nel  ricercare 
in  qual  tempo,  e  da  chi  fia  ftata  fondata  la  no- 
ftra  Quadrata.  Sopra  di  che  molte  probabiliiìì- 
me  conghietture  mi  perfuadono,  che  avendo 
foggiogaro  tutta  la  Grecia  il  Confole  di  Ro- 
ma circa  T  anno  d'  effa  Città  DCVIII.  Lucio 
Mummio  (i)  uomo  nobiliifimo  per  fchiat- 
ta ,  e  gloriofifiimo  per  un  tale  trionfo  ,  per 
cui  fu  foprannominato  l'Acaico,  e  dopo  il 
Confolato  fatto  Cenfore ,  tutto  intento  a  fog- 
gettare  altresì  i  Salaffi  alla  Romana  Repub- 
blica (2),  T  abbia  fondata  in  queir  anno  itef- 
fo,  come  antemurale ,  e  prefidio  del  Roma- 
no efercito,  con  cui  più  facilmente  comin- 
ciaffe  avanzarfi,    e    poteffe    difenderfi  dalle 

oftiiità 

(1)  Bojfuct  fur  r  Hijl.  univ.  pagg.  78.  472. 

Moreri  le  grand  Diclionnaire .  V.  Mummius  . 
(2)  Storia  univ.  trad,  dall' Inglefe  tom.  6.pag.  454 
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oftilità  dei  Salaffi ,  perciò  fia  (lata  denomi- 
nata ,  non  fi  può  fapere ,  fé  più  per  atterri- 
re col  di  lui  nome  allora  sì  celebre ,  &  ter- 
ribile appretto  i  principali  nemici  di  Roma, 
i  Salaffi ,  oppure  per  premiarlo ,  ed  eternar- 
lo ne'  poiteri ,  quanto  col  preziofo  metallo 
di  Corinto,  Quadrata  Mummuliance ,  Jive  Muni- 
rneice ,  che  icriflero  gli  Antichi  con  abbre- 
viatura (i) . 

QUADRATA E  MVMM. 

In  vero  i  Romani  in  quel  tempo  erano 
già  confederati ,  e  ficuri  della  fede  de'  po- 
poli ftabiliti  tra  il  Ticino,  e  i  Salaffi  j  ed  i 
Circompadani  Vercellefi ,  ma  molto  più  li 
Crefcentinefi  nulla  più  defideravano ,  fé  non 
che  foflero  debellati  dei  tutto  i  Salaffi. 

Racconterò  ora  brevemente  le  guerre, 
che  fecero  i  Romani  contro  i  Salaffi  ;  ed  in 
qual  modo  gli  abbiano  fconfitti,  e  vinti,  e 
fi  fieno  impadroniti  del  lor  paefe,  acciò  mag- 
li 3  gioi- 

(i)  Dijfert.  Chorograph.   hai.    mediì  (evi  col.     127. 

tom.   io.  Rer.  Italie.  Scrip.  Marat,  ex  Geogr. 

Anonymi  Ravcnnatis  pag.   201. 
Murator.  tom.   1.  pag.   CCCIX.  }.    The f altri  vet* 

Infcrip. 
Mu\<z  Lapid.  Ferretti  pag.   37. 
Sertorius  Urfatus  de  notis  Romanor. 
Sigcnii  Fajli  Confai. 
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giormente  refti  illuftrata  la  Storia  della  Pa- 
tria ,  e  vieppiù  fi  manifefti  quanto  fia  itato 
grande  il  valore  de'  primitivi  Crefcentinefi , 
che  per  sì  lungo  tempo  aveano  tatto  fron- 
te,  e  refiftito  a  sì  fieri  nemici ,  come  pure 
feflanta  e  tre  anni  prima  aveano  refpinti  li 
Galli  Boi  popoli  numerofiffimi  (i),  ed  efer- 
citatiffimi  nelle  guerre  contro  i  Romani , 
che  fi  difendevano  tra  il  Po,  e  T  Appenni- 
no, dal  Taro  fino  al  Sillaro.  Due  anni  do- 
po fabbricata  la  Quadrata  (i)  il  Confole  Ap- 
pio Claudio  Pulcro ,  che  comandava  ad  una 
armata  nella  Gallia  Cifalpina  ,.  fu  il  primo , 
che  colle  Romane  Legioni  portò  P  armi  con- 
tro dei  Salali!  j  ma  fu  vinto ,  e  perdette  nel 
conflitto  dieci  mila  de'  fuoi.  E'  affai  infipi- 
da  la  cagione  di  tal  guerra  addotta  nella 
Storia  univerlale  dei  Calmet  libro  37.  XCIIL 
tomo  terzo ,  ed  in  quella  tradotta  dair  In- 
glefe  voi.  XII.  cap.  Vili.  pag.  313.  ,  cioè 
che  i  Salaffi  ufando  diverfe  arti  per  racco- 
gliere le  particelle  dell'  oro,  acciocché  que- 
lle non  foffero  trafportate  dalla  corrente  del- 
la Dora  nel  paefe  degP  Infubri ,  quefti  efpo- 
fero  le  loro  doglianze  al  detto  Confole  con- 
tro i  Salaffi  • 


In- 


(i)      JUVm     Uh.      J$. 

(l)  Durandi  pag,  zj0  e  figlienti. 
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Intefa  a  Roma  la  (confitta  di  Claudio ,  i 

Decemviri  pronunziarono  aver  efii  ritrovato 
nei  libri  Sibillini,  che  ogniqualvolta  i  Ro- 
mani doveano  portare  la  guerra  contro  de' 
Galli ,  facea  mefiieri ,  che  dianzi  facrificaffe- 
ro  ne'  confini  de*  medefimi .  Sono  qui  no- 
minati Galli  i  Salaffi  (i)  abitatori  dell'Alpi 
Graje ,  e  come  fuperiori  a  tutti  gli  altri  Ci- 
salpini ,  o  fia  Subalpini ,  e  per  confini  de* 
medefimi  non  può  intenderli  propriamente 
altro  luogo ,  che  il  diftretto  de'  Crefcentine- 
f\ ,  in  cui  fi  dovea  implorare  V  ajuto  del 
Cielo  per  ottenere  la  vittoria  contro  i  Sa- 
laflì.  Egli  è  noto,  che  nel  Vercellefe  furo- 
no celebri  predo  gli  antichi  i  bofchi ,  o  fia- 
no  Tel  ve  facre  di  Apolline  difegnateci  da 
Stazio  Syiv.  lib.   2.  carm.  4. 

Tunc  Deus  Alpini  ,  quijuxta  culmina  dorji 
Signat  Apollincos  fanclo  cognomine  Lucos 
Refpicit  . 

tanto  che  per  ragione  delle  medefime  la 
ftefia  Città  di  Vercelli  fu  talora  chiamata 
Apollinea  .  Così  Marziale  Epig.    XìL  lib.  X. 

JEmilix  gentes  ,  &  Apollineas    Kercellas 
Et  Phaètontct  ,    qui  petls    arva  Padi  . 

Di  tai  bofchi  un  Luco  facro  era  appunto 

B  4  nei 

(1)  Srcviar.  Rufi  Fé  fi  K  C. 
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nel  diftretto  de'  Crefcentinefi ,  o  (la  nel  (ito 
oggidì  di  San  Genuario  vicino  a  Crefcenti- 
no,  ove  1  Ronani  innalzarono  poicia  un 
Tempio  (i)  molli  dalia  venerazione  di  quel 
bofco  già  facro  detto  Laucedio,  Lucedio, 
o  Locedìo,  che  vuol  dire  luco,  o  luogo  fa- 
ero  a  Dio,  ove  li  cantano  lodi  a  Dio,  o 
perchè  di  continuo  rifplendeva  per  i  fuochi, 
che  vi  fi  faceano  ad  ufo  de'  fagrifizj  ;  dai 
che  s' argomenta  la  neceiiità  d'  un  Pago  vi- 
p  cino ,  cioè  quello  dei  Crifantini ,  o  Crefcen- 
tinefi, a  cui  convengono  mirabilmente  i  verfi 
di  Stazio ,  e  di  Marziale .  Si  vede  ancora 
ivi  una  botte  di  marmo  bianco ,  da  cui  pren- 
de il  nomQ  una  Capella  dedicata  alla  Bea- 
tiffima  Vergine ,  perciò  detta  dagli  abitanti 
di  San  Genuario  la  Madonna  del  Bottai  5 
fovra  la  qual  botte  vi  è  fcolpita  la  figura  di 
due  colombe ,  che  beono  in  un  bicchiere . 
Si  può  credere  ,  che  fofle  un  fepolcro  di 
qualche  Gentile,  di  cui  fiafi  con  tale  gero- 
glifico (ignificata  la  femplicttà,  e  manfuetu- 
dine.  Li  fepolcri,  o  fofle  dette  dai  Latini  Scro- 
hes,  in  lingua  Polacca  fi  dicono  DoV\  anche  il 
vocabolo  Doiium  talvolta  è  (tato  ufato  perluo- 
go  fepolcrale,  come  infegna  il  Calepino  (2.) . 

Po- 

(1)   Jricus  Tridin.  Diffl  de  S.  OgUrio  pag.  36.  &  ftffl. 

Dura/idi  pag.   23.  e Jegg. 
(zj  V.  Solium. 
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Portali  in  efecuzione  la  facra  cerimonia , 
rinnovò  i!  Confole ,  e  Generale  Clauciio  la 
pugna  contro  ì  Salali! ,  e  cinque  mila  ne  tru- 
cidò .  Dappoiché  fu  terminara  ìa  campagna 
ritornò  a  Roma ,  e  domandò  il  trionfo ,  ma 
la  fua  dimanda  fu  rigettata .  Avendo  avuta 
la  negativa,  prefe  P  espediente  di  decretarti 
egli  medefimo  V  onor  del  trionfo  ,  e  fu  il 
primo,  che  fi  vide  entrar  in  Roma  trion- 
fante^malgrado  Toppofizione  e  del  Senato , 
e  dei  popolo .  Quando  egli  s*  avanzava  ver- 
fo  il  Campidoglio  ,  un  Tribuno  deila  plebe 
tentò  di  farlo  Smontare  dal  cocchio  ;  ma  ef- 
fendovi  fui  cocchio  infieme  con  erto  lui  la 
Vedale  Claudia  fua  figliuola,  quefta  fi  op- 
pofe  al  Tribuno,  il  quale,  dopo  alcune  con- 
tefe  ,  finalmente  abbandonò  Timprefa ,  e  usò 
verfo  la  pedona  di  Claudia  tutto  il  riguardo, 
sì  per  conto  del  feffo  di  lei  ,  come  per 
il  carattere  riputato  fagrofanto  di  Vertale  . 
Or  la  condotta  di  Claudia  fu  fommamente 
applaudita  dal  popolo  j  mail  Confole  fu  ca- 
ricato di  beftemmie  ,  e  di  maledizioni  (i)  . 

Intanto  per  opera  di  Marco  Emilio  Scau- 
ro  neh'  anno  di  Roma  DCXXXVI.  fatte  efic- 
care prima  le  molte  paludi ,  che  erano  in- 
torno ai  Borghi ,  e  Città  Circompadane  ,  e 
fattele  riparare  per  renderle  più  fabbri ,  ed 

abita- 

(i)  Calmi t  fiorici  unir,  tom.  $.  pag.  547, 


abitabili ,  e  più  feraci  colla  maggiore  coltu- 
ra le  campagne ,  e  più  comoda  la  naviga- 
zione fui  Po;  direnarti  prima  i  Cimbri  po- 
poli fettentrionaii ,  che  in  numero  di  ducen- 
to  mila  difcefi  dalle  alpi  nella  noftra  Gallia 
Cifalpina  devaftavano  col  ferro ,  e  col  fuo- 
co il  noftro  Paefe ,  del  che  leggafi  fra  i  molti 
Storici  V  ittoria  del  mondo  di  M.  Gioanni 
Tarchagnotta  lib.  35.  pag.  734. ,  per  repri- 
mere T  infolenza  dei  Saìafli  deliberarono  di 
poi  i  Romani  di  fondare  una  Città  nelle  ftef- 
ie  fauci  della  loro  valle  ,  la  quale  foffe  di 
oftacolo  per  intrattenerli ,  onde  più  non  po- 
tefiero  fare  alcuna  fcorreria  nelle  campagne 
foggette  del  Vercellefe.  Perciò  nel  fedo  Con- 
ìbiato  di  C.  Mario  fi  fondò  Ivrea  Tanno  di 
Roma  DCLIV. ,  e  i  Romani  s' impadroniro- 
no in  quefto  modo  della  campagna  dei  Sa- 
ìafli r  e  delle  miniere ,  le  di  cui  fcavazioni 
riduflero  fubito  a  piccolo  numero  di  lavora- 
tori. I  Salaffi  però  occupando  ancorale  mon- 
tagne erano  fempre  potenti ,  inquieti ,  e  mo- 
lefti .  Per  la  qual  cofa  i  Pretori ,  o  i  Pre- 
fetti delle  Provincie  ,  che  dai  Romani  fi  man- 
davano ,  aveano  frequenti  occafioni  d' intra- 
prendere coi  Salaflì  nuovi  combattimenti , 
per  i  quali  fu  neceflario  riftorare ,  e  mag- 
giormente fortificare  la  Quadrata ,  il  che  fi 

fece 


*7 
fece  nel    Confolato   di  Cajo    Giulio    Cefare 

Tanno  DCXCV.  di  Roma  (i)  , 

Nel  Confolato  di  L.  Comificio ,  e  Sedo 
Pompeo,  anno  di  Roma  DCCXIX.,  aperta- 
mente ribellarono  i  Salaffi  ,  i  quali  anche 
prima  aveano  più  volte  oltraggiato  i  Roma- 
ni .  Era  molefto  ai  Salaffi  il  foddisfare  i  tri- 
buri  loro  importi ,  e  l'avarizia  degli  Appalta- 
tori delle  miniere ,  o  fia  dei  Pubblicani  fa- 
cea  nafcere  continue  liti  coi  Salaffi  ,  quan- 
do quelH  cercavano  di  rifcuotere  i  denari 
dell'  acqua  della  Dora  ,  che  tuttavia  gli  ven- 
devano .  In  tal  anno  non  (blamente  ricufaro- 
no  di  pagare  il  folito  tributo  a  Roma  ,  ma^  al- 
tresì irrvafero  le  regioni  finitime ,  e  vi  fecero 
diverfe  ruberie.  Riufcì  però  a  Valerio  Meflala 
nel  medefimo  anno  di  abbatterli.  Non  iftettero 
con  tutto  ciò  lungo  tempo  i  Salaffi  in  pace. 
Dopo  dieci  anni  di  nuovo  fi  ribellarono . 
Augufto  meditava  di  fare  una  fpedizione  nel- 
la Bretagna ,  quando  dovette  penfare  a  re- 
primere la  ribellione  dei  Salaffi  .  Inviò  Te- 
renzio Varrone  Capitano  Generale,  il  qua- 
le ,  afcendendo  fopra  quelle  alpi  fcofcefe , 
occupò  fubito  tutti  i  luoghi  più  opportuni, 
per  impedire ,  che  i  nemici  fi  poteffero  uni- 
re .  Piantò  il  fuo  campo  nel  fito ,«  in  cui 
pofcia  fi  fondò  V  Aagujla  Pretoria  7    Aofta  ? 

nella 

(r)  fricus  k'jl.  Tridin,  pag.  o, 
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nella  qual  maniera  fopraffatti ,  e  divifi  i  Sa- 
laffi, non  poterono  opporli  con  grandi  forze, 
e  quindi  furono  vinti ,  e  ridotti  ad  accetta- 
re le  condizioni  della  pace.  In  altro  tempo 
poi  Celare  Augnilo  interamente  gli  (termi- 
nò ,  e  gli  fece  tutti  condurre  in  numero  di 
trentafeimila  perfone ,  e  vendere  in  Eporedia 
Colonia  de'  Romani ,  ove  fi  trattenneto  fin- 
ché tutta  la  loro  nazione  fu  elìinta.  Mandò 
pofcia  tre  mila  Romani  ad  abitare  Aoita , 
e  dL  fuoi  tempi  tutta  quella  finitima  regio- 
ne fino  aìie  (òmme  altezze  de'  monti  vivea 
in  pace . 

Ruò  compendiai  ,  e  confermarli  il  fin  qui 
detto  con  la  breve  Storia  dei  Salaffi  deferi- 
taci da  M.  Antonio  Coccio  Sabeìlico  Rapfod. 
part.  i.  lib.  5.  pag.  501.,  quantunque  non 
faccia  menzione  della  Quadrata ,  come  né 
anco  d' Ivrea ,  e  d'  Aofta.  Dopo  avere  egli 
riferiti  i  fucceffi  di  Gionata  Maccabeo  nella 
Siria,  feri  ve  :  Enimvero  diimin  Syriahcecge- 
runtur ,  per  id  tempus ,  aut  certe  non  multo 
prius  ,  Appius  Claudius  ConfuL  Salajfos  gen- 
tem  alpinam  domuit .  Hos  Taurifcorum  Jobo- 
lem  credidit  Porcius  Cato .  Tenuerunt  Salaffi 
regionem  in  alpibus  profundam ,  undique  aids 
rupibus  inaccejjam.  Eam  Durias  amnis  inter- 
fluit  ,  Padi  incola  ortus  in  eodem  alpiumju- 
go  ,  quo  &  Druentia ,  qui  Rhodano    infundi* 

tur  # 
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tur .  Habuit  Salafforum  terra  aarifodinas , 
quas  olim  poffedit  gens  ipfa  ,  quum  potentatu 
vaLeret  ,  ajferebatque  illis  adjumcntum  maxi- 
mum ad  cerarias  effojjwnes ,  &  aurum  diluen- 
dum  Durias  ,  qui  plurifariam  jam  diduclus , 
quum  exinanito  pene  alveo  cceteros  accolas  de- 
fitueret ,  neque  tot  fuppeditaret  terris ,  ajji- 
duis  finitimorum  certamiaibus  diu  gentem  \ipfam 
exercuit .  Sed  pofleaquam  Romani  funt  rerum 
potiti^  aurificium  Salajji ,  &  agrum  amiferunt, 
quum  fc  quoque  aquam ,  &  aurifodinas  Publi- 
canis  vender ent ,  Vecligaiìum  avaritia  ejfecit , 
ut  Romani  Prcetores  ^  ac  Prcefecli ,  qui  in  fi- 
nitima loca  mittebantur ,  fcepius  cum  his  vi , 
&  armis  difceptaverint.  Veruni  fuerit  ne  tunc 
hcec  ,  an  alia  caufa  Salajfci  belli  ,  haud  fa- 
cile dixerim.  Ab  Appio  Claudio  Confule  ,  quod 
fatis  conjlat ,  armis  domiti  funi  fub  id  tem- 
pus ,  quo  Carthago  ,  &  Corinthus  urbes  exci- 
dio  funt  deletce  .  Procedente  deinde  tempore  , 
ex  occ afone  fcepius  rebellantes ,  Romana  in  fé 
arma  irritarunt ,  potiufquam  exercuerunt.  Au- 
gufius  Princeps  eam  gentem  pò  fremo  delevit , 
univerfofque  Jub  corona  vendidit .  Sex  &  tri- 
ginta  capitum  milita  uno  tempore  vcenierunt . 
Is  mortalium  numerus  tum  fuit  in  tota  gente. 
Et  in  his  oclo  millia  ?  qui  arma  ferre  potè- 
rant .  Sed  hccc  inulto  pofi  gè  fa  . 

Non 


io 

Non  mi  è  riufcito  rinvenire  alcun  altro 
avvenimento  appartenente  alla  Patria  dagli 
anni  cP  A  usuilo  infino  all'anno  300.  La  fi> 
la  Storia  delia  guerra  civile ,  che  fu  tra  li 
due  Imperadon  Matco  Ottone,  e  Vitellioci 
fommimitra  la  notizia ,  che  gli  Uffiziali  del- 
lo fquadrone  di  Cavalleria  detto  Sillana  in- 
dugerò i  Luoghi  più  forti  di  qua  dai  Po  , 
cioè  da  Milano  fino  all'Alpi  Cozzie ,  e  Pen- 
nine ,  a  lalbiare  il  partito  del  primo  ,  ed  a 
giurare  fedeltà  al  fecondo ,  il  quale  dopo 
Vaiente,  e  Cecina  fuoi  Generali,  accompa- 
gnato da  poderofa  armata,  venne  finalmente 
vittonofo  dalla  Gallia  in  Italia  ,  paflando  per 
i  fuddetti  Luoghi  (1)  • 

Se  li  raccoglie*Tero  infieme  le  antiche  mo- 
nete/che  trovanfi  talora  nel  Territorio,  fi 
potrebbe  venire  in  cognizione  di  alcune  co- 
le ,  fé  non  altro  fono  indizj  di  eiTere  ftati 
quei  Luoghi ,  ove  ritrovanti ,  frequentati  un 
tempo  dai  Romani ,  e  non  già  incolti ,  o 
difabitati ,  come  volgarmente  talvolta  i\  crede. 
Nell'anno  1753.  fu  trovata  in  Crefcentino 
una  medaglia ,  o  fia  antica  moneta  di  bron- 
zo ,  ma  tanto  corrofa  ,  che  appena  fi  può 
nella  parte  anteriore  leggere  per  metà  1 rit- 
enzióne pollavi   d' intorno   ai    ritratto   dell' 

Im- 

(i)  Storia  uniyer.  trad.  dall'  Itigkfe  voi.  XIV.  fa». 

}7°- 
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Imperadore ,  non  poiendofi  determinare  ,  fé 
fi  debba  intendere  Hadriano ,  o  Domitiano , 
oppure  Diocletiano  Auguflo  ,  mentre  non  fi 
veggono  più,    le  non  le  ultime    fillabe    del 


nome,  cioè 


IANO    AVGVSTO 


io  giudico  peraltro ,  che  fia  uno  dei  tre  no- 
minati ,  perchè  nella  parte    oppofta    evvi  il 

s.  e. 

con  il  geroglifico  del  giufto  pefo ,  e  va- 
lore della  fteffa  moneta  Romana ,  o  fia 
con  la  figura  rapprefentante  l'Equità ,  e  Ab- 
bondanza ,  la  quale  tiene  in  mano  da  una 
parte  la  bilancia ,  e  dall'  altra  una  cornuco- 
pia (imboli  (oliti  a  vederfi  nelle  monete  dei 
detti  Imperadori  (i).  iNulla  qui  dirò  di  Do- 
miziano,  il  quale  fui  fine  del  primo  fecolo 
crifiiano  tanto  perfeguitò  i  (èguaci  di  Gesù. 
Crilto  sì  neir  oriente  ,  che  nell'  occidente  . 
Di  Diocleziano  altrove  fi  farà  menzione  i 
accennerò  qui  folo,  che  Adriano  vifitò  per- 
fonalmente  tutte  le  Provincie  dell'  Orbe  Ro- 
mano ,  facendo  fare  edifizj ,  e  riftaurazioni 
di  fabbriche  nelle  Città,  Borghi,  e  Luoghi 
ovunque  facean  bifogno .  Fu  un  Imperato- 
re favorevole  alli  Cnftiani,  e  regnò  dall'  an- 
no  117.  anni  21.  Un' 

(1)  Marquardus  Freìurus  de  re  mona.  Romanor, 
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Un'altra  fimi!  e  moneta  fi  è  pure  trovata, 
che  ha  in  fronte  V  etfigie  dell'  Imperadore 
Aieirandro ,  ed  attorno  quefta  ifcrizione  : 

IMP.   SEV.    ALEXANDER    AVG. 

cioè  Imperator  Severus  Alexander  Augujlus  y 
la  qual  moneta  è  piuttolto  rara ,  avendo  Ser- 
torio  Urfato  de  notis  Romanor.  offervato , 
che  folo  alcune  volte  fi  vede  sì  fatta  iscri- 
zione nelle  monete  di  tale  Imperadore.  Sul 
rovefcio  della  moneta  evvi  una  figura ,  che 
colla  mano  deftra  ftringe  tre  fcettri ,  e  ap- 
poggia la  finiftra  ad  un'  alta ,  ed  evvi  que- 
lla ifcrizione  : 

CONSERVATORI 

s.  c. 

cioè  Senatusconfulto,  per  fignificare ,  che  d' 
ordine  del  Senato  Romano  era  fiata  conia- 
ta una  tale  moneta  ad  onore ,  e  per  me- 
moria delle  beneficenze  ricevute  da  eflb  Im- 
peradore ,  il  quale  avea  glorioiiffimamente 
vinti  i  Perfiani ,  e  il  loro  Re  Artazerfe ,  e 
ufo  re  tre  iìraordinarie  liberalità  al  Popolo  Ro- 
mano. Cosi  il  Tillemont  Hijioite  des  Empe- 
rcurs  tom.  3.  pag.  171.  Codeito  Imperado- 
re 
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re,  il  quale,  febbene  giovine, 'era  virtuofiffi- 

mo ,  ed  amatiffimo  da  tutti  i  fuoi  fudditi ,  e 
febbene  Idolatra,  era  nondimeno  amantiffimo 
dei  Criltiani  ;  in  età  d'anni  26. ,  e  Tanno 
tredicennio  del  fuo  Regno ,  dopo  avere  trion- 
fato de'  Perfìani ,  fentendo  moleftate  da'  Ger- 
mani le  Gallie ,  radunò  quafi  tutte  le  forze 
dell'  Impero  ,  e  formato  un  numerofiffimo  , 
e  potentiflimo  efercittì,  accompagnato  dalla 
Imperadrice  Augufta  fua  madre  Mamea  Cri- 
ftiana  ,  la  quale  era  ftata  difcepola  di  Ori- 
gene ,  partì  da  Roma  nell'  anno  di  Crifto 
234.,  e  paffare  le  alpi  Pennine  ,  o  fia  Monte 
Giove ,  oggidì  lo  gran  San  Bernardo  ,  s' inviò 
verfo  il  Reno,  d'onde  tofto  fi  fono  ritirati  i 
Germani  j  ed  effendofi  ivi  accampato  a  fine  di 
foggiogare  in  miglior  tempo  la  Germania  , 
per  tradimento  dell'  empio  Maflimino ,  uno 
de'  Capitani  di  fua  armata ,  che  gli  fu  fuc- 
ceflbre  nell'  Impero ,  fu  uccifo  fotto  la  pro- 
pria tenda  infieme  alla  fua  madre . 

Una  affai  curiofa,  ma  altrettanto  intrica- 
ta ,  e  ofcura  dimanda  farebbe  il  voler  fa- 
pere  ,  perchè  fiafi  impofto  il  nome  di  Qua- 
drata ai  due  Prefidj  ,  che  i  Romani  hanno 
fabbricato  fui  Territorio  dei  Crefcentinefi , 
titolo  caratteriftico  attribuito  alla  principa- 
le Città  del  Mondo  Roma  nuova  (i):  alla 

C  quale 

(1)  Alberti  deferitone  dell  Italia  pag.  miki  94. 
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quale  dimanda  prima    di  rifpondere ,    dico  f 
che  di  più  altre  Quadrate  fi  fa  menzione  da- 
gli antichi  Storici ,  cioè  di  una ,  che  efifte- 
va  tra  il  fiume  Lambro,  ed  il  Po,  detta  Qua- 
drata Padce ,  fuile  di  cui  rovine ,  o  almeno 
in  vicinanza,  credono   alcuni    Moderni  fofle 
poi  fabbricata  Cafaroffa  ,  ora  dal   Po  anche 
divorata ,  Due  altri  Prefìdj    nel!"  Ungheria  > 
cioè  Wifelburgh ,  e  Gurkfeldt,  ebbero  anti- 
camente   T  iftefTo  nome    di    Quadrata ,    dei 
quali    il    Panciroli    Commentar,     in    notitiam 
Imperii    Occidentalis     cap.     8 1 .    de     Duce-* 
Patbionice  .     Anche    Neukirchen     Auftriaco 
fu    anticamente   chiamato  Quadrata  ,  e  tut- 
ti li  fopradetti    Luoghi  ,    aggiunge   nel  fuo 
Dizionario  gerograficò  il  Ferrarlo ,    hcec  op- 
pida  Jic  dieta  putantur'  ob  quadratam  formam* 
Non  è  mio  feopo  il  cercare   gli  altri  moti- 
vi particolari  5  per  cui  ai   detti    Luoghi    fia 
ftato  impoilo  il  nome   di    Quadrata  j    bens* 
rifletto ,  che  effendo  fiata  fempre    la   figura 
quadrata    un  fegno  di  gran  dignità ,   o  vir- 
tù perfetta  ,  come  di  fortezza  ,    e    rara  fa- 
pienza,  ed  anche  di  Divinità  (?),  le  quali 

fono 

(i)  Pier.  Valer  ian*  hieroglyph.  pag<  419.,  &  defulmin* 
fignifìcationibus . 
TìuophiL  Raynaud.    de    Plico  feci.  XIV. 
Pighi us  de  lege  divina  pag.   1165.  tom.  9.    Tkef. 

antiq.    Graie.   Gronovy. 
De  la  Chauffc  de  Dcor.  Simulacnfis  tab.  3  6.       Bibl. 
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fono  a  guifa  d'  un  corpo  cubico ,  o  quadra- 
to in  tutti  i  fuoi  Iati,  che  in  qualunque  par- 
te fi  rivolga,  egli  è  Tempre  fermo ,  e  ritto  j 
perciò  i  Romani  diedero  il  nome ,  ed  an- 
che la  forma  di  Prefìdj  quadrati  all'  antica 
noitra  Patria  ,  acciò  per  qualunque  irruzio- 
ne dei  due  fiumi  Dora ,  e  Po,  o  per  qua- 
lunque invafione  dei  Salaflì ,  ed  altri  nemi- 
ci ,  potettero  gli  abitatori ,  e  paflaggieri  ef- 
fere  ficuri ,  ed  altresì  un  tal  nome  confervaf- 
fe  ai  poderi  la  memoria  del  valore ,  e  del- 
la forza  moftrata  da'  Crefcentinefi  contro  i 
Salaffi  .  Non  dirò  edere  (lata  detta  Quadra- 
ta ,  perchè  fabbricata  in  un  fito  così  impor- 
tante tra  la  Infubria ,  e  la  Liguria ,  e  come 
nel  centro  della  Gallia  Cisalpina,  Cifpadana,  e 
Tranfpadana ,  per  dare ,  o  togliere  la  comuni- 
cazione a  quefte  quattro  parti  :  è  bensì  cofa 
degna  di  oiTervazione  ,  che  efprimendo  il 
quadrato  co1  quattro  fuoi  angoli  la  figura 
della  Croce,  anche  li  Gentili,  ed  Egizj  in- 
fino dalla  loro  prima  origine  la  confìderava- 
ì\o ,  anzi  il  folo  fegno  Tautico ,  come  {im- 
bolo ci  abbondanza ,  e  di  falute,  e  di  vita 
futura  i  e  s' immaginavano  ,  che  cacciatte  via 
i  mali ,  e  riraffé  a  fé  i  buoni ,  e  celeftiali 
genj  :  nelle  quali  cofe  non  v'  è  chi  non  veg- 


p*a 


BibL  max.  autìu  P.  Jo.  d*  la  Haye  tom.  XIX. 
pag.  661. 
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ga  effere  flati  quefti  prefagj  di    quel   veffil- 

lo  della  Croce  ,  che  dovea  effere  la  felici- 
tà del  Criltianefimo ,  coaie  infegnano  alcuni 
Scrittori,  e  particolarmente  S.  Profpero  (i). 
Dirò  io  dunque  poteri!  ravvifare  quello  no- 
me di  Quadrata ,  come  un  prefagio  della  Cro- 
ce fantiiìima  di  Gesù  Crifto,  la  quale,  do-- 
pò  efferne  (lati  da  varj  uomini  Apoftolici 
iftruiti  i  Crefcentinefi,  e  dai  Santi  Difendente, 
Teonefto ,  Atilo  ,  Quilico ,  Candido ,  Vale- 
rio ,  ed  altri  della  Legione  Tebea  (2)  ,  quan- 
do venuti  dalP  Oriente  in  Italia  ,  andarono 
ad  unirfì  ne'  campi  Àgaunefi  coli'  efercito  di 
Maffimiano ,  da  cui  furono  in  odio  della  Fede 
martirizzati ,  onde  occultamente,  e  con  tutta 
la  divozione  già  la  veneravano;  dovea  però 
una  volta  fignoreggiare  ,  e  trionfare  con  ifpe- 
ziaJità  in  Crefcentino  ;  ciò ,  che  cominciò 
nel!'  anno  3  1  z.  dell'  era  criftiana ,  in  cui  cor- 
rendo V  anno  fettimo  da  che  il  Tiranno  Maf- 
fenzio  imperava  in  Roma ,  e  fi  preparava 
di  portare  la  guerra  contro  il  primo  Impe- 
radore  criftiano  Coftantino  il  Grande ,  il 
quale  ritrovavafi  colla  fua  armata  nelle  vi- 
cinanze del  Reno;  della  qual  cofa  avvifato 

Co- 

(1)  In  opere  de  pr orni jffl  pari.   1.  cap.    io. 
(l)  Galilea  Atti  de' Santi  della  Savoja  tom*   1*  de* 
Santi  Martiri  Tebei . 
Gran  Teatro  Jiorico  tom.  2.  pag.  $$$* 
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Coftantino ,  prevenne  il  nemico  j  comparve 

d' improvvifo  alle  alpi  Cozzie  ,  e  le  pafsò . 
Intanto  difendendo  nell'  Italia ,  animato  da 
celefte  vifione  ,  eh'  egli  ebbe  di  una  Croce 
in  Cielo  (i)  col  motto  :  hoc  vinces  :  verfo  la 
fommità  dell'  alpi  Graje ,  e  di  un  efercito 
d' uomini  armati  preparato  alla  fua  difefa 
(2),  armato  fé  fteffo,  e  li  Tuoi  foldati  con 
tale  labaro ,  o  fia  monogramma  ,  confìmile 
forfè  alla  qui  fotto  efpreffa  figura ,  che  figni- 
ficava  infieme  la  Croce  col  nome  di  Crifto, 
fuperò  Sufa  ,  affali ,  e  feonfiffe  V  efercito  ne- 
mico affai  maggiore  del  fuo ,  che  fi  oppofe 
al  fuo  paffaggio  tra  Rivoli  oggidì ,  e  Tori- 
no .  Continuando  pofeia  il  cammino  lungo 
la  ftrada  militare,  era  incontrato  da'  Popoli 
con  allegrezza  ,  e  dalli  Deputati  delle  cir- 
convicine Città ,  che  volentieri  fé  gii  fotto- 
metteano  ,  e  providero  di  viveri  la  fua  ar- 
mata, fino  che  pafsò  a  Milano  fenza  incon- 
trare refiftenza  •  Una  medaglia  d'  argento  di 
Coftantino  pochi  anni  fono  fu  ritrovata  in  Chi- 
vaffo ,  facendofi  la  fcavazione  di  vecchie 
fondamenta  nel  piccolo  orto    del   Convento 

C   3  di 

(i)  Ugkelli  Italia  fa  e.  tom.  4.  Ver  celi.  Epifc.  Annui. 

Baron.  ad  ann.  Lhrijìi  }ii.  XL1L 
Corona  Reale  pan.  r.  pag.   i$6.y  e  pan.  1.  pagg. 

207.   566.  Eufeb.   hìjl.  Eccl.edit.Taurin.ann. 

1753.   in  annot.  variar,  pag.  7JJ. 
(1)  Gallica  cit.  pag.  $$. 


38 

di  San    Bernardino .    Allora    Coftantino  nei 

fuo  paffaggio  per  la  Manfione  Quadrata  in 
compagnia  di  Sant'  Elena  fua  Madre  avrà 
fpiegata  a'  Crefcentinefi  pubblicamente  quel- 
la nobiiilìima ,  e  miiteriofiffima  infegna  di  fa- 
lute  ,  di  cui  pure  già  erano  per  l'addietro  ftati 
fregiati  gli  feudi  di  molte  Legioni  del  fuo  Efer- 
cito ,  febbene  per  fola  ditiinzione  delle  fteffe 
Legioni  con  diversità  di  {imboli,  e  colori  (i), 
a  confusone  deiGalerj,  Erculij,  e  Dioclezia- 
ni  ancor  vivenri.  Preferirono  in  quel  punto 
gì'  empj  Idolatri ,  che  dovea  quello  effere 
un  apparato  di  que'  trionfali,  glorioffifimi, 
e  facn  maufolei,  che  fi  farebbero  eretti  all' 
immortale  onore  delle  venerabiliffime  fpoglie 
delle  Margherite  ,  e  dei  Genuarj  da  effi 
fatti  trucidare,  perchè  fprezzatori  de'  falfi  Nu- 
mi, ed  invitti  profeffori  della  Criftiana  Reli- 
gione i  ed  all'immortale  onore  di  quell'  infigne 
Eroe,  che  più  bramofo  di  commutare  la  tem- 
porale vita  coli'  eterna  gloria ,  che  di  qualun- 
que terrena  felicità ,  avendo  fparfo  il  fangue  y 
e  foltenuto  il  martino  tormentofiffimo  in  difefa 
della  fede  di  Gesù'  Cristo,  voglio  dire  San 
Crescentino  ,  il  di  cui  facro  Corpo  è  ftato 
ferbato  dal  Cielo  ,  ove  gioifee  la  vittonofa 
di  lui  Anima,  e  conceifo  dopo  tanti  fecoli, 

e 

(  i  )  Commznt.  Pancirol  in  notit.   Imperli  >    ubi  injì- 
gnia  viri  illutlns  Magi/tri  pcditum  . 
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e  rivoluzioni  del  Mondo  con  mezzi  cotanto 
mirabili  pegno  preziofìfiìrno  alla  Patria  (i), 
perchè  folle  (ingoiare ,  e  poffentiffimo  Pro- 
tettore della  medefima  ,  ed  intercedere  per 
tutti  $  imperciocché  fulla  lapida  dell'urna, 
in  cui  giaceva  nel  cimitero  di  Ciriaca,  era 
fcolpita,  o  con  diftinti  caratteri  la  feguente  in- 
tenzione • 

CRESCENTINUS  PRO  CHRISTO, 

e  con  equivalente  cifera, 


CNUS 


da  cui  fi  ricava  F  anagramma   letterale  pu- 
ri/fimo . 

PRO  CUNCTIS  INTERCESSOR . 


C  4  Effen- 

(i)  MSS.  autentici. 
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Eflendo  flato  proclamato  Cefare  da  Co- 
ftanzo  Imperadore  Giuliano  nipote  del  Gran 
Coitantino  ,  indi  dichiarato  Comandante  Ge- 
nerale delie  fue  truppe  in  Francia  nell'  anno 
355.,  lui  primi  giorni  di  Dicembre  partì  da  Mi- 
lano in  compagnia  della  fua  Spofa  Elena  forella 
deirimperadore  per  andare  nelle  Gallie  col  fuo 
corteggio ,  ed  accompagnato  da  trecento ,  e 
feffanta  foidati .  Scrive  Ammiano  Marcellino 
lib.  15,  cap.  8.,  che  l' Imperadore  gli  fece 
compagnia  infino  al  Luogo  allora  infigne  det- 
to ad  duas  columnas  o  Durice ,  o  iia  Durii  7 
oggidì  Domo  ,  che  trovai!  tra  Pavia ,  e  Lo- 
meilo ,  nome  facilmente  derivato  dal  celti- 
co Dur ,  come  ha  offervato  il  Durandi  (1), 
che  lignifica  un'  entrata  ,  un*  apertura ,  e  non 
dalle  due  Dorè  affai  lontane  dalla  Lomelli- 
na  j  come  ha  fcritto  il  Valefio.  Vide  di  pa£ 
faggio  allora  la  Patria  quel  Giuliano ,  che 
fatto  polcia  Imperadore  divenne  Apoftata , 
ed  ebbe  in  odio  i  Criftiani  più  di  qualun- 
que Gentile  . 

Entrato  negli  anni  fucceffivi  Santo  Eufe- 
bio  al  Vefcovado  di  Vercelli ,  il  di  cui  va- 
ftiffimo  Territorio  conteneva  in  fé  parecchie 
Diocefi ,  dovette  fiorire  fempre  più  la  cri- 
ftiana  pietà  nella  noltra  Quadrata ,  come  quel- 
la non  molto  dittante  dal  poter  udire ,  e  ve- 
dere 

(1)  De  ir  antica  condizione  del  Vercellese  fag.    102* 
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dere  fpeflb  l'amabili/fimo ,  e  zelami/limo  fuo 

Paltore ,  o  i  fuoi  primi  difcepoli .  Ma  fé  fi 
vuole  attrarre  alla  Quadrata  ciò,  che  fu 
comune  agli  altri  Luoghi  Cifpadani  (i), 
fcnvendo  San  Girolamo  ,  che  Vercelli  già 
potente  era  a  fuoi  tempi  ridotta  a  pochi 
abitanti  ,  e  mezzo  diroccata ,  fi  può  fofpet- 
tare,  che  nelP  anno  387,  fia  fiata  vittima 
anch'  effa  Quadrata  del  furore  di  Maffimo 
Tiranno  venuto  nell'  Italia  con  un  numero- 
foefercito}  o  piuttofto  di  Coftantino  (2)  fi- 
gliuol  primogenito  di  Coftantino  il  Grande  y 
nell'anno  340.,  il  quale,  avvegnaché  fofle 
mal  foddisfatto  dell'  ultima  divifione  delle 
Provincie,  dopo  avere  indarno  follecitato 
Coftante  fuo  fratello  a  cedergli  i1  Italia ,  o 
almeno  parte  di  quefto  Paefe  ,  alleili  una 
confiderabile  armata,  e  fotto  pretefto  di  mar- 
ciare in  ajuto  di  Coftanzo ,  il  quale  facea 
guerra  co1  Perfiani ,  lafciò  la  Gallia ,  ed  en- 
trato ne'  dominj  di  Coftante'  fi  refe  padrone 
di  varie  Piazze  .  Per  il  che  Coftante ,  che 
allora  fi  trovava  nella  Dacia,  diftaccò  por- 
zione delle  fue  forze  contro  di  lui ,  le  qua- 
li avendolo  tirato  in  una  imbofcata  vicino 
ad  Aquileja,  tagliarono  a  pezzi  sì  lui ,  che 
i  fuoi  foldati.  Sca- 

(1)  Durnndi  cit.  pag.  47. 

(2)  Storia  univ.    trai,  dall'  Inghfe  VoL   XPL  caj?, 

28.  pag.    282, 
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Scagliatoli  pofcia  l' infuriato  Radagaifio  Re 

degli  Unni  con  formidabile  efercuo  ,  quan- 
do Alarico  fuo  Collega  Re  de'  Goti  circa 
Tanno  408.  invafe  tutta  l'Italia,  lbpra  la 
noftra  Quadrata  (1),  tuttala  Taccheggio,  vi 
atterrò  i  Templi  dopo  aver  calpeitau  1  ia- 
cn  Altari ,  ed  uccifi  crudelmente  1  Sacerdoti. 
Lo  fteflb  avvenne  quarantalette  anni  dopo 
nelle  incursioni  d' Attila ,  e  indi  di  Genieri- 
co  Re  de'  Vandali  . 

Tuttavia  dalle  iol!ecitudini ,  e  forze  deli* 
Impero  fono  ilari  riparati  in  qualche  modo 
i  danni  recati  da  sì   orribili  moftri  di    cru* 

1 

deità ,  e  d' infedeltà  . 

Se  foffe  vero ,  che  per  Xifìtpwvcc  toKiv  t^ 
Xiyxpiccs  ,  o  fia  Liverona  Città  della  Ligu- 
ria, nominata  da  alcuni  Scrittori  Greci  nel 
defcrivere  il  viaggio  fatto  da  Flavio  Clau- 
dio Coftantino  Tiranno  ,  quando  nell'  anno 
410.  venne  dalle  Gallie  in  Italia  per  le  Ai- 
pi  Cozzie  ,  e  Sufa ,  fi  dovefle  intendere  il 
Luogo  di  Livorno  (2)  ,  che  anticamente , 
come  fi  è  già  detto  ,  non  avea  conlini  di- 
vertì da  quelli  di  San  Genuario,  e  Coiben- 
tino, fi  potrebbe  rettamente  giudicare ,  che 
clTendo  Coftantino  da  Liverona  palfato    più 

oltre 

(1)  Iricus  hijl.  Tridin.  pag.   1  j.  ex  AlghiRo  Uh.   $• 

pag.   290. 

(2)  Durandi  eie.  pag.  94. 
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oltre  per  tragittare  H  Po,  egli  folle  arriva- 
to fino  alla  Quadrata,  come  la  più  vicina. 
Ma  il  Tillemont  (i)  fcrive  eflere  fuori  d'o- 
gni dubbio  ,  che  fi  debba  intendere  la  Cit- 
tà di  Verona ,  la  quale  era  foggetta  alla 
Chieia  Metropolitana  di  Milano  Capo  della 
Liguria ,  e  nella  Liguria  fors'  anche  era  com- 
prefa  :  imperciocché  i  primitivi  Veronefi  era- 
no Liguri ,  come  lo  ha  dimofirato  Jacopo 
Durandi  nel  Saggio  fuila  Storia  degli  anti- 
chi popoli  d'Italia  pagg.  46.  54.  Poi  quel- 
lo ,  che  più  importa  Livorno  non  è  mai  fia- 
to Città  ,  ed  è  incredibile ,  che  per  andare 
a  Ravenna  volefle  Coftantino  tragittare  il 
Po  nelle  vicinanze  di  Livorno,  e  fcofiarfi 
dalla  ftrada  militare  Romana,  per  cui  paf- 
sò  il  Grande  Collaudilo  ,  il  quale  anche  di 
là  da  Verona  oltrepafsò  il  Po  .  Dirò  più 
brevemente ,  che  fé  lo  Scrittore ,  o  Copilta 
Gfeco  ha  errato  in  tale  racconto ,  fcrivendo 
Alarico,  in  luogo  diAIlovico,  ha  prefo  an- 
cora sbaglio  fcrivendo  Liverona  in  vece  di 
Verona  . 

Ha  fcritto  il  Merda  (2) ,  che  Cattino  Ca- 
pitano Generale  delle  truppe  dell1  Imperado- 
re  Gioanni  è  fiato  vinco,    e  fatto  prigione 
nelle  vicinanze  di  Vercelli  da  Ardaburio  Pre- 
fetto 

(1)  Hifì.   des  Empereurs  torri,   y.  pag.  814. 

(2)  Gai  Cif.  ld\   1.  cap.  3. 
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ferro  dell'  Oriente  fotto  Valentiniano    III.  Un 

Cririco  moderno  ha  giudicato  quella  narra- 
zione come  un  fogno  ,  o  un  gruppo  di  er- 
rori j  può  peraltro  beniffimo  conciliari!  col- 
la ftona  di  quei  tempo  ,  in  cui  lì  dice  ef- 
fere  feguito  un  tale  fatto,  anzi  inferirli,  che 
per  elfo  i  Vercellefi  fieno  flati  fciolti  dalia 
fchiavitù  dell'  ufurpatore  Gioanni ,  e  fieno 
paffati  fotto  il  dominio  del  legittimo  Impe- 
radore  Teodofio  IL  ,  o  di  Placido  Valenti- 
niano fuo  cugino  ,  a  cui  aveva  ceduta  1'  Ita- 
lia, e  parte  dell' Impero  (i),  del  di  cui  efer- 
cito  era  Ardaburio ,  già  Prefetto  dell'  Orien- 
te ,  Comandante  Generale . 

Dalla  notizia  dell'  Impero  dell'  anno  di 
Crifto  453.,  nel  qua!  tempo  era  Imperado- 
re  deli'  Occidente  Valentiniano  III.,  ricavali, 
che  era  la  Quadrata  tra'  tredici  Prefidj  del- 
la Provincia  detta  Italia  mediterranea,  inabi- 
liti per  fare  oftacolo  alle  incurfioni  dei  Bar- 
bari ,  quai  Prefidj  nominati  fono  con  quelF 
ordine  j  cioè  Valenza  ,  Venezia ,  Padova , 
Verona  ,  Cremona  ,  Torino ,  Acqui ,  Nova- 
ra ,  Vercelli ,  Abruzzo  ,  Bologna ,  Quadra- 
ta ,  e  Pollenza .  Ciafcuno  di  quelli  Prefidj 
era  cuftodito    per  lo  più  da  mille ,   e    non 

mai 


(i)  Moreri  V.   Jean,    &  Valentinien  III. 
Alberti  deferitone  dell'  Italia  a  e.  }6y. 
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mai  meno  che  da  cinquecento  foldati   della 
Legione  detta  de'  Sarmati ,  o  fia  Polacchi , 
o  Mofcoviti  Gentili  comandati  da    un    Pre- 
fetto ,    il  quale   dipendeva    immediatamente 
dal  Maeftro  dei  Soldati ,    o  fia  ,    come  noi 
diremmo ,  dall'  Infpettore  Generale  della  Fan- 
teria di  tutto  l' Imperio  occidentale  j  quindi 
fi  legge  nella  fuddetta  notizia  Prcefeclus  Sar- 
matarum  Gcntilium  Quadratis  ,    &  Epori^io  , 
ove    commenta  Guido  Panciroli  per   Efori- 
io  poterfi  intendere    Ivrea ,    o    certamente 
i  può  intendere  una    parte    del    Canavefe, 
fopra  cui  ftendevafi  la  giurifdizione  del  Pre- 
fetto ,  che  facea  nella  Quadrata  la  Tua  refi- 
denza .  Quefta  fola  notizia  baila  per    difin- 
gannare  chi  fcrifTe,  che  la  Quadrata  trova- 
vafi  quattro  miglia  Romani  dittante  da  Afti. 
Notifi  qui  di  paffaggio ,  che  anche  di  là  dal 
Po  fu  forfè  la  Fortezza  di  Verrua  fopranno- 
minata  anticamente  Quadrata^  perchè  dando- 
gli la  mano  la  noftra  Quadrata ,  non  diver- 
famente  come  la   Città    di    Crefcenrino  ne* 
tempi  più  moderni ,  fermaffe  il  tranfito  del 
Po  alla  ficurezza  ,    e  confervazione  o  degi' 
Infuòri ,  o  dei  Liguri ,    il  che  ha  dato  mo- 
tivo ad  alcuni    di    ftabilire    inettamente    la 
Quadrata  di  là  dal  Po.  Così  falfamente  cre- 
dette alcuno,  che  Verrua  foffe  di  qua    dal 
Po ,    ed  una   cofa    fteffa   con  Crefcentino  j 

però 
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pero  fi  fono  verlm?  negl'inni  feorfi  alcune 

immagini  di  San  Creicentino  martire  venu- 
te di  Francia  con  la  ifcrizione  S.  Cref cerniti 
Protecleur  de  Verme  .  Così  pure  il  Chiuiò- 
le  ha  pofto  Crefcentino  nel  Canavefe  .  Bi- 
sogna dunque  dire ,  che  la  ftefla  Quadrata 
folle  un  Prefidio  ben  grande ,  e  Borgo  il 
più  confiderevole  di  tutto  il  diftretto  Ver- 
cellefe,  e  fornito  di  molti  edifizj,  che  fa- 
cilmente fi  protendeano  dall'  afpetto  del  For- 
te di  Verrua  infino  alla  Dora  inclufivamente, 
a  guifa  d*  una  fola  abitazione ,  o  Borgo  non 
di  moire  cafe  pofie  in  confufo,  ma  in  ret- 
ta linea  j  imperciocché  non  eranvi  allora 
tanti  Villaggi  difperfi ,  come  fi  veggono  a' 
noftri  dì ,  maffime  vicino  alle  ftrade  pubbli- 
che ,  e  militari .  Opportunamente  La  Mar- 
tiiùere  nel  Aio  gran  Dizionario  geografico 
alla  voce  Pagus:  la  commodi tè ,  que  pouvoit 
donner  le  grand  chemin  engageoit  chacun  à 
$*cn  approcher  &  à  bàtir  tout  du  long  des  deux 
cétés .  Le  gain  ,  que  l'on  pouvoit  faire  en 
vendant  des  refraichijjemens  au  Voyageur  fup- 
pleoit  à  la  difficulté  <£  avoir  ajfe^  des  terres 
pour  tout  le  monde  .  Ciò  non  impedifee ,  che 
anche*  il  Borgo  fofie  chiamato  veramente 
Quadrata  ,  poiché ,  come  infegnò  il  S  lima- 
fio  de  re  milit.  Roman,  e ap.  io.,  in  oblongo 
quod  quadralum  ejl  Jzc  etiam  dicitur .  E  tan- 
to 
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to  più  fi  arguifce  la  grandezza    della    Qua- 
drata ,  perchè  era  Prelìdio ,  e  Manfione  mi- 
litare .    Aveano  i  Romani  per  turte  le  ftra- 
de ,  onde  paflar  dovea    la  milizia  ,    Inabiliti 
edifizj  pubblici ,  altri  più  magnifici  per  rico- 
verare gì'  Imperadori ,    i  Magiftrati ,    e    gli 
Ambafciadori ,  provveduti  di  quanto  erane- 
ceflario ,    e  convenevole  all'  Imperiale  Mae- 
ftà  ,  ed  al  numerofo  fuo  corteggio  ;    e    fiflì 
inoltre  dei  quartieri  per   alloggiare  le    trup- 
pe, e  codelU  edifìzj  fi  chiamavano  Manfio- 
ni ,  le  quali  erano  provifte  degl'  uomini  ne- 
ceflarj  (i).  Oltre  a  quaranta  cavalli  curfua- 
li ,  che  vi  fi  tenevano ,   v'  erano   parimente 
cocchi ,  carri ,  lettighe  ,    ed    altri  ftromenti 
da  trafporto  ;  ove  i  fiumi  erano  navigabili , 
come  il  Po ,  vi  fi  mantenevano  le  navi  da  tra- 
fporto dette  Dromones  ,  ed  altre  per  i  Sol- 
dati ,  e  viandanti ,  che  erano  chiamate  cur- 
forice  naves  ;    i  luoghi  delle  Maniioni  erano 
i  più  confpicui  a  differenza  delle  Mutazioni, 
e  di  un  ordine    poco    inferiore    alle  Città  i 
eranvi  di  più  nelle  Manfioni   parecchi    Pre- 
fidenti ,  Prepofti ,  e  Ricevidori ,  dei  quali  i 
primi  furono  onorati  della  dignità  del  Perfet- 
tiffimato  ,  e  di  molti  privilegi .  I  luoghi  del- 
le Maniìoni  non  folamente  erano    incaricati 

di 

(i)  lric*  eh.  pag.  VI.,  &  4. 
Durandi  cit*  pagg.   116.  hq. 
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di  ricevere  i  Legati ,  e  ricoverarli ,  ma  an- 
che di  fomminiftrare  loro  i  viveri  fecondo 
la  dignità  di  ciafcuno ,  ciò  che  ne'  mezza- 
ni tempi  dicevafi  efìgere  il  fodero  delle 
Manfioni ,  e  ne'  baffi  tempi  il  fodro  comu- 
ne ,  che  tutti  erano  obbligati  pagare  all'  Im- 
peradore  ;  ed  era  propriamente  una  prefta- 
zione  di  vettovaglie  per  1'  efercito ,  o  a  prò 
di  coloro  ,  che  viaggiavano  a  vantaggio 
della  Repubblica;  il  qual  tributo  molto  poi 
fi  riftrinfe  ,  e  cambiò  di  natura ,  venendo 
trasfufo  ne' diritti  de'  VafTalli  ;  erano  perciò 
deftinati  alcuni  luoghi  fulle  ftrade  militari, 
i  quali  raccoglievano  dagli  altri  vicini,  e 
per  lo  più  del  loro  riftretto,  la  fomma  di  tut- 
to il  fodero  neceffario  ;  e  poi  ne'  ftabiliti 
luoghi ,  dove  fi  riponevano  il  frumento ,  e 
gli  altri  viveri  da  diftribmrfi  a' Soldati,  fer- 
bavanfi  i  peli ,  e  le  mifure ,  onde  compar- 
tire a  ciafcuno  efattamente  la  porzione,  che 
eragli  affegnata .  Le  vettovaglie,  che  quivi 
fomminiftravanfi ,  non  erano  tutte  a  carico 
de'  Provinciali ,  ma  vi  contribuiva  affai  il 
pubblico  erario }  anziché  erano  tutte  a  fpe- 
fe  pubbliche  nelle  più  numerofe  fpedizioni „ 
I  Provinciali  vi  contribuivano  foiamente  fe- 
condo F  annuo  cenfo  di  ciafcuno ,  che  fo- 
leafi  pagare  di  frumento,  e  di  fieno,  le  quali 
vettovaglie  raccolte  infieme  fi  trasportavano 

ne' 
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ne'  luoghi  delle  Manfioni  per  diitribuirie  all' 
efercito  quando  paffava  . 

Per  tutti  li  fopradetti  riguardi  dovette  e{- 
fere  la  Quadrata  tra  le  Manfioni  una  delle 
più  infigni  ,  e  maffime  fino  che  non  fu  effic- 
cato  quel  vaftiflìmo  Lago ,  di  cui  fovra  s'  è 
parlato  i  mentre  negli  antichi  Itinerarj  non 
è  rammentata ,  né  era  praticabile  altra  ftra- 
da,  fuorché  ìa  via  militare  della  Quadrata, 
per  cui  e  da  Pavia  ,  e  da  Vercelli  s'  anda- 
va a  Ivrea,  e  Torino.  Per  lo  che  ho  un 
gran  fofpetto ,  che  il  Continuatore  incognito 
e  di  nome,  e  di  tempo  dell' Itinerario  d'An- 
tonino ,  o  qualche  altro,  che  fegna  miglia 
33.  da  Vercelli  a  Ivrea,  fi  debba  intendere 
dei  miglia  di  Piemonte  ,  o  leghe  Francefi 
di  pafìì  1 500.  per  cadauna.  In  itinerario  An- 
tonini Leuca  gallica,  fcrifle  il  Bergier  (1), 
femper  ejl  in  ratione  fefquialtera  ad  Milliare 
italicum  i  ita  videbis  XV.  M.  P.  aquari  X. 
Leucis  gallicis  ;  XVI.  Leucis  XXIV.  M.  P. 
E  in  fatti  ciò  fi  conferma  colle  diitanze  di  fòpra 
toccate  alla  pag.  1 7. ,  e  fegnate  nello  fteflb  Iti- 
nerario da  Torino  a  Rigomago,in  cui  leghe 

27.,  o  2 8. fono  : a  miglia  Rom.  XLL 

A  tenore  di  quello  avvertimento  infenfco,  che 
Lo  Scrittore  del  detto  Itinerario  ha  voluto  in- 

D  di 

(1)  De  public.  y    &   mi  Ut.  Imver.  Rom.  viis  lìb.  3. 
feci.  52.  num.   1 1. 
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dicare,  che  eia  Vercelli  a  Ivrea  eravi  il  cam- 
mino di  miglia  Romane  XXXXIX.  e  più, 
quante  appunto  erano  da  Vercelli  a  Ivrea  ;  paf- 
fando  per  la  Manfione  Quadrata ,  cioè  miglia 

16.  ài  Piemonte    da  Vercelli  alle  Quadrate 
eguali  a  miglia    Romane  XXIV. ,  e  miglia 

1 7.  di  Piemonte  dalie  Quadrate  a  Ivrea  egua- 
li a  miglia  Romane    XXV.    e  più . 

Nelle  età  pofteriori  hanno  cofpirato  mai 
Tempre  alla  dittruzione  della  noftra  Quadra- 
ta ,  ed  a  feppellirne  quafi  la  memoria  la  de- 
cadenza del  Romano  Impero  ,  e  le  rabbio- 
fe  guerre  ,  ed  irruzioni  di  eférciti  ftranieri , 
e  barbari ,  e  più  di  tutto  le  inondazioni 
deìli  due  fiumi  Po,  e  Dora.  Ecco  in  ifeor- 
cio  un  breve  epilogo  di  tali  vicende,  e  ca- 
lamità ,  le  quali,  quantunque  comuni,  ci  po£ 
fono  dinotare,  quali  hanno  potuto  effere  le 
particolari  della  Patria  ,  a  cui  lì  poffono  a- 
dattare  quelle  parole  di  Lucano  Pharfal.  lib.  1 . 

Nos  prada  furenturn 

Primaque  cajtra  fumus  .... 

Pafsò  Tltalia  nell'anno  476.  fotto  il  bar- 
baro giogo  del  Re  degli  Eruli  Odoacro ,  il 
quale  effendo  ftato  (confitto  da  Teodorico 
Re  degli  Oftrogoti  ,  fu  obbligato  cedergli 
tutto  il  paefe ,  che  vi  è  di  qua  dal  Po  . 
Regnando  coftui,  Gondibaldo  Re  de'  Borgo- 
gnoni P 
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gnoni,  e  pofcia  nell'anno  547.  Teodeberto 
Ke  de'  Franchi,  difceli  con  poderofe  Armate 
nel  Vercellefe  ,  gli  hanno  recare  crudeliflìme 
ftragi ,  e  defecazioni  (i)j  tra  le  quali  fu 
quella,  che  Gondibaldo  fpogliò  il  paefe  di 
tutti  gli  armenti,  e  tralportò  feco  fchiava 
nella  Borgogna  una  grandiffima  moltitudine 
di  perfone,  delle  quali  poi  quindici  mille 
con  grand'  oro ,  e  (tenti  per  mediazione  de' 
Santi  Eultorgio  ,  Epifanio,  e  Vittore  Vefco- 
vi  di  Milano  ,  di  Pavia ,  e  Torino  furono 
riscattate  nelf  anno  489. 

Tutta  la  regione  Cispadana  nell'  anno  568. 
dai  Longobardi  fu  occupata ,  nelf  interre- 
gno de'  quali  dlvifa  in  trentafei  Ducee  ,  toc- 
cò quella  del  Vercellefe  a  Brotulfo,  che  re- 
gnò barbaramente  dieci  anni .  Riunito  poi 
il  Regno  in  Autari  Re  de'  Longobardi,  cir- 
ca Tanno  585.,  fuvvi  una  tale  efcrefcenza 
del  Po  ,  e  della  Dora ,  e  di  tutti  gli  altri 
fiumi ,  che  giammai  fi  vide  la  maggiore . 

Una  fierifiìma  pefte  nell'anno  590.  infe- 
ttò tutta  l' Italia  .  Refpirò  alquanto  peraltro 
il  Paefe  noftro ,  quando  Agilulfo  già  Duca 
di  Torino  fuccedette  al  Regno  di  Autari  per 
il  fuo  fpofalizio  con  la  Regina  Teodelinda, 
alle  di  cui  efortazioni  il  Re ,  e  tutti  i  Lon- 
gobardi hanno  profelfata  la  Fede  Cattolica . 

D  2  Due 

(1)  Corona  Reale  pan.    1.  pag.  274. 


52 

Due    volte    difcefe    dalla    Francia ,    cioè 

negranni  7  5  4.  e  5  6.,Pipino  Re  de'  Franchi  con 
grande  Efercito  ,  e  due  volte  combattè  ,  e 
vinfe  ne'  contorni  noitri  Aiftulfo  Re  de' 
Longobardi  ribelle  alla  Santa  Sede  di  Ro- 
ma ,  al  quale  è  fucceduto  Defiderio ,  che 
in  guerra  effendo  (tato  fatto  prigioniere ,  e 
fpogliato  del  regno  da  Carlo  Magno  Impe- 
radore  ,  quello  circa  Tanno  780.  initituìdue 
Marchefi  ,  uno  in  Sufa  ,  e  f  altro  d' Ivrea  y 
a  cui  ubbidiva  il  Vercellefe.  Vi  furono  per- 
ciò grandi  guerre  nell'anno  904.  tra  il  Mar- 
chefe  d' Ivrea  ,  e  la  Città  di  Vercelli ,  che 
unitamente  aili  Borghi ,  e  Cartelli  del  fuo 
diftretto  volea  vindicare  la  fua  libertà  . 

Circa  Fanno  952.  foffrì  il  Vercellefe  nuo- 
ve fciagure  per  le  guerre  cagionate  dai  due 
Berengarj ,  uno  Duca  dei  Friuli ,  e  T  altro 
Marchefe  d' Ivrea ,  i  quali  hanno  fatto  ve- 
nire poffenti  Armate  dalla  Francia  ,  e  dalP 
Impero  ,  nel  qual  tempo  gli  Eretici  Ariani 
Ungheri  trucidarono  tutti  gli  Eccleiiaftici  del 
Vercellefe ,  e  fuvvi  di  più  una  deplorabiliflì- 
ma  calamità  di  fame  ,  e  di  pefte  . 

Siamo  qui  giunti  a  quel  fegno ,  in  cui 
più  che  mai  pare ,  che  debba  reftare  intri- 
cata la  imprefa  dirnoftrazione  ,  dove  evvi 
maggiore  bifogno  di  collegarla  colle  cofe  già 
dette .  Tutti  fanno  ,    che    per   mancanza  di 

Stori- 
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Storici  anteriori  al  fecolo  undecimo  fi    può 

dire  non  trovarli  memoria  di  veruna  Città, 
o  Luogo  ;  le  replicate  diiìruzioni,  traslazioni, 
e  nnnuovazioni  della  Patria  in  tempi  tanto 
incolti ,  e  torbidi  ci  hanno  tolto  dagli  occhi 
ogni  avanzo  ,  che  dal  luogo  antico,  ove  fu , 
ed  è  ora  occupato  dall'  acqua  ,  o  dai  greti, 
e  ghiaje  della  Dora ,  e  del  Po,  fiafi  potuto 
trafportare  dai  noftri  Maggiori.  Le  peftilen- 
ze  ,  guerre ,  e  tanti  altri  difaftri ,  che  ha 
patiti  ,  difperfe  ne  hanno ,  e  diffipate  le 
notizie .  Ma  vaglia  il  vero  ,  dove  pajono 
dover  eflere  più  fcarfe  le  prove  5  faranno 
tanto  più  efficaci  ,  per  dimoftrare ,  che  fé 
la  Patria  per  tante  avverfità  ha  depofte  le 
antiche  fue  fpoglie  ,  e  '1  nome  nuovo  impo- 
ftole  dai  Romani ,  fi  è  poi  riveftira  di  nuo- 
vo ,  ed  ha  ripigliato  F  antichiffimo  fuo  no- 
me ,  che  non  altra  origine  riconofce  ,  fé  non 
fé  il  proprio  fuo  valore  .  La  relazione  pri- 
vata d'  uno  ,  o  più  Storici ,  uno ,  o  più  fran- 
tumi d'  antiche  lapidi  con  fue  ifcrizioni  non 
ci  renderebbero  così  certi ,  e  paghi  della 
verità ,  quanto  ci  può  accertare  V  autorità 
di  due  fovrani  Capi ,  uno  dell'  Imperio ,  e 
T  altro  del  Sacerdozio ,  i  quali  mirabilmen- 
te fi  unifcono  in  Roma  fteifa  per  afficurar- 
ci  colle  loro  maeftevoli  beneficenze  della  an- 
tichità di  Crefcentino  ,  uno  con  fpiegarci  la 

D  3  pri 
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prima  trasformazione  della  noftra  Quadrata, 
e  T  altro  la  nuova  denominazione  della  me- 
desima. Sono  gì'  accennati  perfonaggi  Otto- 
ne III.  Imperadore  ,  e  Pafquale  IL  Sommo 
Pontefice.  Efaminerò  perciò  con  ordine  de' 
tempi  in  primo  luogo  la  particola  d'  un  Di- 
ploma del  primo,  indi  la  memoria  d'  un 
fatto  iftorico  appartenente  al  fecondo  . 

Avendo  Ardoino  V  ultimo  de'  Marchefi  d* 
Ivrea  oltilmente  prefo,  faccheggiato,  ed  in- 
cendiato la  Cirtà  di  Vercelli ,  e  varj  Bor- 
ghi della  Provincia  Vercellefe,  fu  privato 
d' ogni  giurifdizione  dall'  anzidetto  Ottone 
III.  Imperadore ,  il  quale  con  fuo  Diploma 
(i)  dato  in  Roma  li  7.  Maggio  delP  anno 
999«>  che  incomincia  Jamdudum  omnia,  con- 
fermò al  Moniftero,  o  fia  Abbazia  di  San 
Genuario,  la  donazione  già  fatta  della  Qua- 
drata da  Lotario  Imperadore  nell'anno  840. j 
febbene,  a  dir  vero ,  anche  la  donazione  di 
Lotario  fu  una  mera  conferma  di  donazione 
già  fatta  da  Ariperto  IL  Re  de'  Longobardi 
nelP  anno  712, 

Edo  Diploma  tutto  intero  fta  delcritto  ap- 
preffo  varj  Autori  (2)  .  Io  mi  contenterò 
di  copiarne  qui  la  particola,  che  trovai!  fui 

fine 

(1)  Ughelli  cìt. 

(2)  fcic.  Dijjcrt.  de  S.  Oglerio  pag.   3. 
Muratof,  antuiuit.    Italie,  toni.  VI.  coi   518. 


line  9  la  quale  rifguarda  il  Moniftero  fovra- 
detto  per  la  più  facile  intelligenza  di  quel- 
lo ,  che  reità  a  diri! ,  e  che  riguarda  la  Qua- 
drata denominata  in  effo  Diploma  con  no- 
me diminutivo  non  poco  variato  dall'  anti- 
co ,  cioè  Cortem  quadradulam ,  come  l'hanno 
ferino  i'Irico,  ed  il  Mabillon  (i)  (Il  Mu- 
ratori Tha  fentto  con  una  lillaba  di  meno, 
cioè  Cortem  quadrulam  ) ,  il  che  dà  a  cono- 
feere ,  che  più  non  eravi  la  Quadrata ,  per- 
chè in  parte  già  rovinata  dalle  guerre  ,  in- 
di fradicata  9  e  fommerfa  dalle  inondazioni 
frequenti  del  Po  ,  e  della  Dora  ,  e  confe- 
guentemente  con  i  fuoi  avanzi  fi  erano  fab-r 
bricati  alcuni  piccoli  Borghi  in  poca  diftan- 
za  gli  uni  dagP  altri  con  Cartello ,  il  di  cui 
compleffo  è  flato  chiamato  Corte  (2)  • 

Sic  volvenda  cetas  commutat  tempora 
rerum.  Lucretius  lib.   1. 

Ecco  le  preciie  parole ,  che  per  le  coeren- 
ze indicate  non  ci  lafciano  dubitare  inten- 
dere ivi  veramente  il  luogo  della  Quadra- 
ta ,  o  fia  Crefcentino . 

Confirmamus   Sancio    Eufebio   Abbatiam    de 
Lucedio  ,  Jlcut    Carolus    Augujius  9    &    divee 

D  4  memo- 

(1)  AnnaL  Bcnzdici.  ad  cimurri  Chrifli  999. 
(z)  Marat.    Amichila  E(ic:i(i  part.    1. 
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memoria:  Genitor  nofier  fecerunt.  Confirmamus 

Saneto  Michaeli  de  Lucedio  hanc  pertinentiam, 
quam  Hortum  Sancii  Michaelis  vocamus  ,  ideji 
Monte  Regis   (a)  5  ufque  ad  aquam    nigram  , 
ficut  currit  Amporium   (b)  ,  &  ufque  Solarium 
arjurn  ,  &  ufque  fojjatum    Afinarium    (e) ,    & 
ficut  ejl  Ecclejla  Sanclcz  Maria  a  Ponte  ,    & 
Stura  (ci)  currit  Julius   Broilum    vetus    (e)  . 
Confirmamus  Alberam  ?    atque    Gardinam ,     & 
ufque  Runcumficcum  7    &  a  terra  Moncluorum 
(  t  )  ,  ficut  Ampori  tenet ,  ufque  in  caput  mon- 
tis  Balafefe  ,  &  ufque  in  Padum .    Confirma- 
mus Tamafaniga  (g)  ,  &  totum  Verfade    (h) 
ufque  in  Ampori ,    &    totum  Andolium    intra 
Duriam,  &  Padum,  &  Zebedafle  (i).   Con- 
firmamus Sanclo  Michaeli   de    Lucedio,  ficut 
Lotarius    Auguflus    donavit ,    quando    Corpus 
Sancii  Januarii  ibi  collocala ,  Cortem  quadradu- 
lam ,  cum  difiriclu  Arimannorum  ,  &  Theloneo, 
&  aqua  Padi  a  por  tu    Clavafii  cum    utrifque 
ripis  ufque  ad  Eller um  ,  ubi  vetus  Duria  in- 
trat  in  Padum,  &  a  Duria  ufque  Raucidum 
(k)  ,  &  marinica  fylva  de  Lucedio ,  &  Run- 
cumficcum ,  &  Cafam  Ugonis  ,  &  fylvam  Pa~ 
lamlafiam . 

(a)  Montarolo  . 

(b)  Canale  della  Dora  detto  TAmporo, 
il  quale  fì  dirama,  e  fi  diffonde  in  più  par- 
ti infino  al    confluente    della  Seflia  nel  Po, 

quafi 
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quafi  Emporio  della  negoziazione  principale 

delle  Terre  finitime  Verceilefi  ,  da  cui  ha  pre- 
io  il  nome  il  Luogo  di  Lamporo ,  che  fa 
Comunirà  da  per  le  ,  altre  volte  era  unito 
con  Cr^cetitino .  Può  eflere  ,  che  il  nome 
di  Lamporeggio  dato  alla  Città  d'Ivrea,  co- 
me fi  legge  appreflb  il  Muratori  pag.  CXII. 
tom.  X.  Rer.  Italie.  Script. ,  il  Salmon ,  ed 
il  Tefauro  fia  ftato  originato  dalle  guerre,  che 
fi  fecero  a  cagione  dell'  anzidetto  canale . 
(e)  Il  fapello  dell'  Afino. 

(d)  O  fia  Altura  ,  oggidì  la  Roggia  di 
mezzo  . 

(e)  Il  Parco  vecchio . 

(f)  La  ftrada  de'  morti . 

(g)  Sembra  quefta  una  voce  comporta  da 
rocud ,  e  tcch'Ììiqv  ,  che  fignificarebbe  un  bofeo 
molto  eiìe(o ,  qual  è  quello  lungo  la  Dora. 

(A)  Tutta  la  verzura  ,  o  fia  tutta  la  Cam- 
pagna . 

(i)  Anche  quefto  vocabolo  pare  Greco , 
e  comporto  da  <rt(2t ,  e  kw/  ,  che  vorrebbe 
dire  luogo  feparato,  reìigiofo,  e  facro,  ov- 
vero augufto  .  Egli  è  fuor  d'  ogni  dubbio , 
che  gli  Antichi  hanno  ufato  vocaboli  greci, 
e  greche  denominazioni .  Il  vocabolo  Ando- 
lium ,  che  ancora  è  ufato  a5  noftri  dì,  non 
può  fé  non  derivare  dai  greco  tvfàKios ,  che 
lignifica  un  luogo  abitato  da  chi  ferve.  Bi- 
sogna 


fogna  dunque  dire ,  che  ivi  anticamente  a 
foffe  ftato  eretto  un  qualche  Tempio ,  o  fof- 
fe  quello  un  luogo ,  in  cui  fi  feppelliffero ,  o 
fi  abbruciaffero  i  corpi  de'  defunti ,  giuda 
queir  antica  legge  :  hominem  mortuum  in  ur- 
be nefepelito,  neve  urito.  Berardi  in  Tus  £ccl. 
tom.  i.  pag*  257.  Oppure  fecondo  quello, 
che  abbiamo  detto  delle  Manfioni  militari  : 
con  tai  vocaboli  venghiamo  a  fapere,  quale 
fofle  il  fito ,  e  T  eftenfione  de'  fervili  edifì- 
zj  della  Manfione  Quadrata,  e  quale  il  (ito 
feparato  dell'abitazione  Imperiale,  cioè  quel- 
lo diagonalmente  oppofto  ali'  angolo,  in  cui 
la  Dora  prende  il  corfo  del  Po. 

(k)  I  prati  Ro  preflò  Biandrate ,  o  quel- 
la pianura  di  qua  dal  Po  fottopolìa  a  Ro- 
beila ,  dove  vogliono  i  noftri  Scrittori  Pie- 
montefi ,  che  fia  feguita  la  celebre  disfatta 
dei  Cimbri . 

Sono  fcorfi  certamente  nelle  copie  di  que- 
fto  Diploma  varj  barbarifmi ,  o  vocaboli  co- 
sì antiquati,  che  non  è  poflibile  fpiegarli 
tutti  al  comune  intendimento,  fino  che  fi  tro- 
vino altri  Documenti.  Si  noti,  che  per  Di- 
Jlrctto  non  folo  s'intende  un  Territorio,  o 
completò  di  molti  poderi ,  m3  un  Contado 
(1)  ,  con  comprendere  fotto  di  fé  molti  Luo- 
ghi, e  Terre,  ed  effere  perciò  proprio  del- 
le 

(1)  Durandi  cit.  prfgg*  *o.    15^. 
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le  Città,  o  dei  Borghi  infigni.  Per  Ariman- 

ni  s'  intendono  giuriidizioni ,  e  tenute  di  be- 
ni ,  che  con  titolo  di  vaffallaggio ,  e  con 
obbligazioni  di  prestare  fervig)  al  padrone 
diretto  erano  concedute  in  feudo  a  perfone 
libere,  e  nobili.  Per  Teloneo  fono  fignifica- 
ti  gli  utili ,  o  fia  il  diritto  fui  pedaggi ,  ga- 
belle, tributi,  entrate,  rendite. 

Ritornando  ora  nella  ferie  delle  vicende, 
e  fciagure  di  que'  tempi ,  e'  imbattiamo  fu- 
bito  in  una  orribiliflima  pelle,  e  careftia, 
che  nell'anno  1006.  colla  morte  fpopolaro- 
no  quafi  interamente  il  paefe.  Morto  Otto- 
ne ,  Ardoino,  da  molti  fuoi  fautori  affittito, 
fotto  Arrigo  II.  rinnovò  la  guerra  contro  le 
Città  aderenti  air  Imperadore  ,  e  nell'  anno 
1014.  riprefe  Vercelli,  e  vi  usò  grandi  vio- 
lenze .  Fu  però  corretto  fuo  malgrado  di 
abbandonarlo  nell'anno  feguente,  in  cui  de- 
pofe  ogni  penfiere  di  Regno ,  e  fattoi!  Mo- 
naco ,  come  fi  legge  appreffo  alcuni  Scritto- 
ri ,  finì  i  Tuoi  giorni  nel  chioftro  . 

Sono  incredibili  le  rapine ,  e  ftragi ,  alle 
quali  foggiacque  in  appreffo  per  cagione  de* 
feifmi  la  Diocefi  di  Vercelli ,  il  che  non  for- 
ti fenza  un  giufto  gaftigo  del  Cielo  ;  men- 
tre nell'anno  1085.  di  nuovo  mandò  Iddio 
il  flagello  così  pelante  d'  altra  pefte ,  che 
tolfe  di  vita  innumerabili  perfone ,  e  per  la 

fame 


fame  mangiavano  ie  madri  per  fino  i  pro- 
prj  figli uolini . 

Appartiene  a  quefto  fecolo  il  primo  Do- 
cumento ,  che  finora  ho  potuto  ritrovare , 
in  cui  è  nominato  efpreffamente  Creicenti- 
no ,  benché  molti  fecoli  innanzi  già  foffe 
fondato  .  Nella  vita  del  Beato  Candido  Ran- 
zo  dei  mio  Ordine  compolta  da  Gioanni 
Francefco  Ranzo  Vercellese  pubblico  Profef- 
ibre  di  Legge  in  Bologna  ,  e  Configliere  del 
Duca  di  Savoja  ,  e  (lampara  in  Torino  neli' 
anno  1600.,  così  fcrifle  il  non  meno  dotto> 
che  divoto  Autore  ,  e  Cugino  del  Beato  : 
(1)  Da  Marco  Stilano  difcefe  Roniconte^ 
Ratino  Cavagliero ,  e  Gentiluomo  di  Filippo 
Re  di  Francia  XXXVI IL  ,  il  quale  nell* 
anno  1096.  con  quattordeci  altri  Cavaglieri 
di  cafa  fua  ,  o ,  fecondo  alcuni ,  de  fuoi  fé- 
guaci ,  prefa  Vinfegna  della  Croce ,  accompa- 
gnò Hugone  il  Grande  fratello  del  Re  ,  ed 
Humberto  figliuolo  <T  Amedeo  L  Conte  di  Sa- 
voja j  e  della  Moriana ,  &  Gottofredo  Buglio- 
ne di  Lorena ,  con  altri  Prencipi  nella  guer- 
ra facra  j  &  ritornato  a  Roma ,  prefa  che  fu 
Gerufalemme  ,  fu  da  Pafquale  IL  Papa  pre- 
miato delle  due  parti  delle  tre  delle  decime 
de  frutti ,  ed  animali  nafcenti  in  cinque  Luo- 
ghi del  Ver  celle  fé ,  cioè  Crefcentino,  San  Gia- 

nuaro  , 

fi)  Capo  1.  Orìgine  della  famiglia  de*  Ran^i  cart.  7* 
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nuaro  ,  Fontaneto  ,  Palatolo  ,  Cefale  ,  e 
Campagnola  j  delle  quali  ancora  ne  rejìa  qual- 
che memoria  in  venticinque  ducati  dC  oro  ,  che 
in  ifcontro  di  decime  per  accordo  pagano  alla 
medefima  Famiglia  alcune  d!  effe  Terre  ogni  an- 
no .  E  furono  alC  ifleffo  donate  le  Cafiella  di 
dette  Terre  ,  ed  altre  preeminenze  ,  che  la  Chie- 
da in  effe  poffedeva .  D'onde  nacque,  che  d'in- 
di in  poi  fano  i  Kanri  detti  Feudatarj  Ec- 
clefiajlici  ,  obbligati  al  folenne  ,  &  nobile  ^giu- 
ramento di  fedeltà  verfo  la  Chic  fa .  Et  dal 
qual  Boniconte  detto  da  alcuni  Bonus  Comes, 
&  da  altri  Boni  contro  ,  fono  di f ce  fi  i    Ran^i 

abitanti  in   Vercelli Indi  confeguite  Le 

decime ,  quali  in  quel  tempo  erano  di  molto 
reddito ,  habitò  con  fuoi  pojìeri  gran  tempo  in 
Fontaneto  ,  portando  però  fempre  il  nome  di 
Cittadino  Vercellefe  . 

La  ftefla  narrazione  ci  viene  riferita  dal 
Cufano  (i),  ma  per  errore  fcriiTe  Cafale  in 
vece  di  Cefale  ,  e  peggio  poi  V  Autore  del- 
la narrazione  ftorica  dell'  origine  ,  e  progref- 
fo  della  Chiefa  di  Cafale  pag.  22.  ha  ta- 
ciuto il  nome  di  Campagnola.  Sopra  la  qua! 
narrazione  ora  ragionando,  dico  ,  che  fé  una 
tale  notizia  foffe  arrivata  agli  occhi  del  Pa- 
dre Beretta  Autore  della  Diflertazione  coro- 
grafica de  Italia  medii  avi  inferita  nelle  ope- 
re 

(i)  Difcorfo  64,  num>  3.  de   Vefcoyi  di  Vercelli» 
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re  del  Muratori  (i),  non  avrebbe  feguito  V 
errore  della  Corona  Reale  ,  e  non  avrebbe 
ferino  :  Crefcentinum  recens  opus  Guelphorum^ 
mentre  non  prima  dell'anno  1160.  hanno 
avuto  principio  i  nomi  ,  e  le'  fazioni  dei 
Guelfi y  e  Ghibellini.  Così  pure  Monfignore 
Francefco  Agoitino  della  Chiefa  non  avreb- 
be aiTerito  efTerfi  appellato  Crefcentino  dall' 
andarti  a  poco  a  poco  riempiendo  di  abita- 
tori per  la  maggior  parte  dagl'  efuli  di  Ver- 
celli ,  Monferrato ,  e  Canavefe  nel  tempo 
delle  guerre  civili  de'  Guelfi ,  e  Ghibellini  j 
t  che  crefeendo  di  fabbriche  nel  fuo  prin- 
cipio, fi  dicefle  Borgo  crefeente.  E'  necef- 
fario  perciò  ,  che  qui  fi  dilucidi  quefto  im- 
portantifiimo  punto,  fpiegando  da  qual  tem- 
po fia  flato  fabbricato  Crefcentino  principa- 
le Cartello  della  Corte  quadradula  ,  da  cui 
pofeia  ha  prefo  il  nome  il  vecchio  Borgo  7 
indi  il  nuovo  di  Crefcentino  j  per  il  che  fa- 
re con  chiarezza  ,  fi  oflervi ,  che  le  Terre, 
e  Caftella  dette  Cifale ,  e  Campagnola  non 
erano  altrimenti  dittanti  da  Crefcentino ,  co- 
me pare  ,  che  le  fottointenda  la  fatta  narra- 
zione ,  che  anzi  componevano  con  effo  il 
Borgo  vecchio  :  ed  in  vero ,  febbene  lo  Sto- 
rico nomini    fei  Luoghi ,    egli   ftefTo  ne  ha 

no- 

(j)  Rer.  halle.  Script,  torri.  X.  pag.  CXXVL 
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noverati  foli  cinque ,  ed  avrebbe  potuto  no- 
verarne quattro  (blamente . 

Pare  verisimile ,  che,  ficcome  fcrive  il  dot- 
tiffimo  irico  (i),  efTendo  (lata  interamente  di- 
(trutta  dalle  guerre  l'antica  fua  Patria,  furono 
nel  decennale  interregno  de'  Longobardi  da  tre 
Capitani  coftrutti  tre  Calvelli ,  ai  quali  han- 
no importo  il  nome  di  Trino  j  così  pure 
nello  rteiTo  tempo  i  Borgheggiani  della  Cor- 
te quadradula  Con  V  ajuto  de'  Principi ,  o 
almeno  di  qualche  gran  Perfonaggio  Lon- 
gobardo, abbiano  fabbricato  nel  fito  dell'  an- 
tichiffimo  Pago  dei  Crifantini  il  nobile  Ca- 
lvello ,  denominato  perciò  Crefcentino ,  il 
quale  fiali  vieppiù  popolato,  ed  ingrandito 
fino  ad  effere  comoda  abitazione  non  folo 
di  alcuni  Terrazzani ,  che  abbandonavano 
la  rovinofa  Quadrata ,  ma  anche  per  allog- 
giarvi i  Re  Longobardi,  i  quali  ben  foven- 
te  da  Pavia  a  Torino,  e  da  Torino  a  Pa- 
via viaggiavano ,  e  talora  vi  fi  diportafferof 
maffime  per  divertirfi  colle  caccie  nella  af- 
fai vicina ,  allora  fterminata ,  ed  in  molti 
luoghi  paludofa  felvaccia  di  Lucedio,  Cosi 
Cafale  di  Sant'  Evafio,  anticamente  Seduta , 
riconofce  per  fuo  Fondatore  Luitprando  Re 
de'Longobardi  circa  Tanno  730,  (2).  Ognuno 

può 

(1)  Irle.  Rer.  Patria  pag.   14. 

(z)  Corona  Reale  pan.   1.  pag.   149. 
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può  imparare  dal  Muratori  tom.  2.  Antiquit. 
Italie,  pag.  302.,  quanto  foffero  geniali  del- 
le caccie  ,  ed  uccellatura  i  Longobardi .  In 
fatti  reità  in  Crefcentino  viva  la  memoria 
dei  nomi  antichiffimi ,  e  dei  Luoghi  d' un 
Cartellacelo ,  e  d'un  Palazzo ,  ove  da  tem- 
po immemorabile*  è  ftata  eretta  una  Chiefa, 
o  fia  una  Cappella  ad  onore  di  Maria  Ver- 
gine ,  perciò  detta  la  Madonna  del  Palazzo, 
la  quale  ogni  dì  più  colle  limofine  dei  di- 
voti è  crelciuta  in  fabbrica ,  ed  ornamenti, 
per  le  molte  grazie,  che  di  continuo  ne  ri- 
cevono i  Creicentinefi ,  ed  altri  popoli  vi- 
cini ,  che  concorrono  a  venerarla ,  ed  invo- 
carne il  patrocinio  nelle  loro  neceflità ,  fa- 
cendovi altresì  offerire  a  Dio  frequenti  fa- 
grifizj .  Alcuni  anni  fono  in  vicinanza ,  e 
dietro  la  fteffa  Cappella  fu  feoperto  un  tu- 
mulo ,  o  tombino  fatto  di  quadrucci ,  den- 
tro a  cui  giaceva  uno  fcheletro  umano ,  il 
quale  avea  appefa  al  collo  una  piccola  ia- 
ftra  di  piombo,  fopra  cui  erano  incife  que- 
lle due  lettere  L  P- ,  quali  non  faprei  cofa 
vogliano  fignificare ,  quando  non  foffe  ftato 
quello  il  depofìto  d'  una  Dama  della  Illuftrif- 
fima  Cafa  Paltoris ,  la  quale  abitò  in  Cre- 
fcentino ,  e  morendo  volle  ,  come  ho  inte- 
fo.dai  miei  vecchi,  eflere  fepolta  in  quella 
Chiefa  , 

Fa 


Fa  anche  d'uopo'il  pentare ,  che  abitaiì'e  io 
Creicentino  il  nobile  Cavaliere  Gauderio  (i) 
Luogotenente  Generale  de'  Re  Longobardi , 
quando  ,  come  fcrifle  f  Ughelli  (2)  prope  Cre- 
Jcentinum  vicino  a  Crefcentmo  fondò,  e  dedicò 
al  culto  del  vero  Dio  l'infìgne  Moniitero,  e  ric- 
ca Abbazia  di  Lucedio ,  in  cui  fi  fece  Monaco, 
e  morì .  La  Chiefa  d'eflb  Moniftero  s'intitolò 
di  San  Michele  Arcangelo.  Cangiò  poi  di  no- 
me ,  e  chiamofli  di  San  Genuario ,  quando 
Locano  Imperadore  gli  fece  il  dono  del  Cor- 
po di  tal  Santo ,  uno  de7  figliuoli  di  Santa 
Felicita .  Al  preferite  non  v'  é  più  altra  Re- 
liquia ,  fé  non  il  Cranio  di  tal  Santo ,  dono 
recatole  dalla  Sicilia  dal v Conte  De-Gregorj 
di  Marcorengo  già  Generale  delle  Regie  Fi- 
nanze di  Sua  Sacra  Real  Maeftà  il  Re  di 
Sardegna,  per  la  di  cui  morte  accaduta  gli 
otto  di  Febbrajo  dell'  anno  corrente  tanto 
fono  addolorato  ,  quanto  mi  confolava  il  di 
lui  paterno  amore  . 

Alcuni  feri  Aero  effere  ftata  la  fteiTa  Chie- 
fa nel  fuo  principio  eretta  ad  onore  di  San 
Pietro  Apposolo  (3)  ,  di  cui  evvi  tradizione, 
che  fia  pallaio  per  il  Vercellefe  nell'  andare 

E  verfo 

(1)  Bri^io  progrejji  della  Chiefa  occìd.  pag.  659. 

Corona  Reale  part.    1.  pag.   140. 

(2)  ItaLfac.  tom.  IV.  Ver  celi.  Epifc.pag.  763.  XXV. 
j)  Irle,  differì,  de  S.  Ogkrio  pagg.   5.   5. 
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verfo  la  Francia,  ed  al  di  cui  onore  i  Re 
Longobardi  ereffero  in  Piemonte  molti  Mo- 
nafterj ,  e  Gliele;  ma  s'ingannarono,  men- 
tre la  Chiefa  dedicata  a  tal  Santo  non  fu 
quella  di  Lucedio  ,  fu  bensì  la  Parrocchiale 
antichiffima  di  Crefcentino,  che  per  la  fua  gran 
vicinanza  è  ftata  confufa  con  quella  di  Lu- 
cedio, ciò  che  fi  conferma  da  quanto  fcrif- 
fe  il  Cufano  difcorfo  22.  num.  4.  de'  Ves- 
covi di  Vercelli ,  che  pojla  fi  vedea  in  fica 
delhiofo  alle  fponde  del  Po  . 

Effendo  affai  piaciuto  il  luogo  di  detto 
Moniftero  ad  Ariperto  II.  Re  fedicefimo  de' 
Longobardi ,  il  quale  dall'  effere  Duca  di 
Torino,  pafsò  ad  effere  Re  ne!P  anno  702., 
F  ha  arricchito  con  ampie  poffeìiioni ,  e  giù- 
rifdizioni  di  qua ,  e  di  là  dal  Po  tra  la  Sei- 
fia ,  e  la  Dora  circondate  daii'  oro ,  come 
rilevali  da  un  Diploma  dell'  anzidetto  Orto- 
ne  III.  dato  in  Roma  nell'anno  1000.  (1), 
in  cai  tra  le  altrq  cofe  ha  donato  alla  Chiefa 
di  Vercelli  totum  aurum,  quod  invenìtur ,  &  la- 
boratur  infra  jura  ,  &  infra  pertìnentias  Sancii 
Mickaelis  in  Lauccdio.  Tra  quelte  la  prin- 
cipale era  quella  delia  Corte  Quadradula,  o 
fia  di  Crefcentino .  Divenne  dappoi  a  to- 
tale difbofizione  de  Vefcovi  di  Vercelli  in- 
fino  dall'  anno  713.  per  conceflìone  di  Luit- 

prando 

(1)  Irìc.  e  ir. 
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prando  Re  de'  Longobardi ,    confermata  da 

varj  Imperadori .  Indi  fu  ridotto  in  Com- 
menda qualche  tempo  dopo  che  fu  eretta 
la  Badia  di  Santa  Maria  di  Lucedio ,  la 
quale  ebbe  principio  nell'anno  1127.  Mol- 
ti Scrittori  hanno  prefo  equivoco  circa  co- 
tefte  due  Abbadie  ben  diverfe,  quantunque 
vicine,  come  il  Sigonio,  il  quale  fcriffe  ef- 
fere  Hata  fabbricata  la  Badia  di  Lucedio 
nell'anno  1019.  da  Bonifacio  Marchefe  di 
Monferrato,  il  che  è  falfo,  si  per  riguardo 
alla  prima ,  che  alla  feconda ,  come  hanno 
avvertito  l'Ughelli,  l'Irico,  ed  il  Muratori 
nelle  Antichità  Eftenfi  part.  I.  pag.  262.  In 
eflfo  Moniftero  di  San  Genuario  di  Monaci 
Benedittini,  e  pofcia  Ciiterciefi,  infino  dalla 
loro  origine  fu  relegato  un  Nipote  di  Car- 
lo Magno ,  e  menò  vita  monaitica  San  Gu- 
glielmo Fondatore  dell'  Abbazia  Fruttuariefe, 
ed  Abbate  di  San  Benigno  diDijon,  il  qua- 
le tirò  a  fare  ivi  vita  monadica  anche  il 
proprio  Padre  Roberto ,  che  donò  tefori  al 
Moniftero .  Era  quefti  difendente  dai  Re 
di  Svevia ,  vedovo  di  Perinfa  forella  di  Ar- 
doino  Marchefe  d' Ivrea  fovranominato  .  Vi 
flette  qualche  tempo  V  Abbate  San  Majolo 
Prelato  di  Clunj  ,  e  furono  Abbati  del  me- 
defimo,  i  quali  erano  in  grande  {lima,  ed 
avevano  per  prerogativa  ,  ed  eminenza  f  in- 

E  2  terve- 
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tervenire  co'  Principi  occidentali  alla  elezio- 
ne delF  Imperadore  (i)  ,  San  Bononio  di  Bo- 
logna ,  e  San  Bonifacio  Vercellefe ,  che  col 
loro  zelo ,  e  potere  avranno  cooperato  non 
folo  al  benefizio  fpirituale ,  ma  anche  civi- 
le ,  e  temporale  delli  Crefcentinefi .  Degli 
altri  Abbati  ,  e  Monaci  più  antichi  fé  n  è 
fmarrita  la  memoria  ,  come  di  tante  altre 
cofe  •  Effendo  vacante  la  ftefla  Abbazia, 
n  è  flato  nel!'  anno  prefente  nominato  Ab- 
bate da  Sua  Sacra  Real  Maeltà  V  Illuftriffi- 
mo,  e  Reverendiffimo  Signore  Filippo  del 
Carretto  di  Camerano ,  Vicario  Generale  di 
Corte,  Riformatore  degli  ftudj  nella  Regia  Uni- 
versità ,  Configgere,  ed  Elemofiniere  di  S.  M. 

Bifogna  qui  pure  notare,  che  i  due  Luo^ 
ghi  nominati  Cefale ,  e  Campagnola  non  era- 
no, fé  non  due  altri  piccoli  Borghi  vicino 
a  quello  di  Crefcentino ,  come  erano  anti- 
camente (i)  il  Luogo  di  Sant'  Evafio  ,  e  l'al- 
tro di  Cafale ,  che  poi  unironfi  in  un  folo . 

Ancora  oggidì  una  parte  di  Crefcentino 
verfo  levante  è  chiamata  Campagnola ,  e 
T  altra  Cefale  verfo  ponente  ,  la  quale  cofa 
mi  fa  credere,  che  quando  venne  quella  uni- 
verfale  alluvione    fui  fine   del    fello    fecolo , 

fug- 

(i)  Gallica  Atti  de  Santi  de  Domiti)  di  Savoja  tom*  $. 
Cufano  de  Vescovi  di  Vercelli   dife.   $i.    nunu  4. 
(2)  D  mandi  cìt.  pag.  132. 
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fuffcnffero  allora  dalle  natie  lor  cafe  i  Cre- 
fcentinefi ,  e  fi  fieno  fabbricate  nuove  cafe 
più  vicine  alla  Campagna ,  il  di  cui  com- 
pleflb  perciò  fia  {tato  detto  Campagnola  : 
indi  fucceffivamente  ,  maffime  dopo  T  inte- 
ra apertura  di  Rivarotta  ,  per  cui  fcorre  la 
Dora  tra  Villa  Regia  ,  e  Mazze  ,  acciò  avef- 
fe  un  più  libero ,  e  diritto  corfo  ,  e  per 
afciugare  queli'  ampia  ,  ed  inondata  pianura , 
già  più  volte  fovramentovata ,  onde  ebbero 
anche  origine  le  paludine  del  Territorio  di 
Livorno,  e  di  Lucedio  ,  quando  nelle  inon- 
dazioni maggiormente  fi  riempiva ,  per  tirarfi 
affatto  fuori  dalP  acque ,  e  pencoli  delie  al- 
lagazioni dei  due  fiumi  ,  quelli,  che  ceffata 
la  fovradetta  generale  alluvione  aveano  con- 
tinuato ad  abitare  nelle  antiche  loro  cafe, 
le  abbiano  poi  del  tutto  abbandonate ,  e 
fabbricate  altre  verfo  Campagnola,  denomi- 
nando il  loro  Borgo  Cifaie  ,  che  (i)  vuol 
dire  terreno  rilevato  dall'  acqua,  fatto  an- 
cora per  fpartire ,  o  chiudere  . 

In  tal  modo  fi  formò  il  Borgo  vecchio 
di  Crefcentino  ,  il  quale  in  confeguenza  do- 
vea  eflere  affai  più  lungo,  e  più  largo,  feb- 
bene  non  così  regolarmente  ordinato  come 
il  Borgo  nuovo ,  della  di  cui  edificazione  , 
che  fu  V  ultima  trasformazione ,  e  non  Pori- 

E   3  gine, 

(i)  Antonini  Dictìon.  Tef.  3.  Regno  d'hai  annoi. zio, 
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gìne ,  o  nafcimento ,  e  fondazione  della  Pa- 
tria, accennerò  quanto  bafta  al  mio  fcopo, 
ripigliando,  e  continuando  la  ferie  interrot- 
ta delle  cofe  più  notabili  avvenute  in  quei 
tempi.  Intanto  chi  foffe  avido  di  accertarfi, 
come  abbia  potuto  cangiare  il  nome  di  Cor- 
te Quadradula  in  quello  di  Crefcentino ,  in- 
tenderà dal  Muratori ,  che  fpefle  fiate  le 
Corti ,  lafciato  il  nome  antico ,  prefero  quel- 
lo del  loro  Cartello.  Veggafi  il  tom.  i.  An- 
tiqua. Italie,  pag.  568.;  così  Cafale  prima 
chiamato  Corte  ,  fu  detto  Cafale  di  S.  Eva- 
fio  (1)  j  o  ciò  fi  faceva  per  comando  de' 
Principi  -,  così  Santià,  lafciato  il  nome  di  Vi- 
cus  vice  Longiz,  incominciò  a  chiamarfi  Oppi- 
dum  Sanctce  Agathce  per  comando  della  Re- 
gina Teodelinda  (2)  . 

$ul  principio  dell'anno  11 00.  il  fovra 
lodato  Sommo-JPontefice  Pafquale  IL  andan- 
do in  Francia  fermoffi  in  Cafale  Sant'  Eva- 
fio  di  Monferrato ,  ove  folennemente  con- 
fecrò  la  Chiefa ,  oggidì  Cattedrale  della  me- 
defima  Città,  indi  profeguendo  il  fuo  viag- 
gio per  Trino,  e  Crefcentino,  colla  fua  pre- 
fenza  rallegrò  quefti  popoli ,  i  quali  con  forn- 
irla riverenza  V  hanno  venerato ,  ed  accolto, 
e  dimoltrata  la  divozione  grande ,  ed  ubbi- 
dienza 

(1)  I rie us  rerum  Patria  pag.    19. 

(2)  Durandi  pag.   84.. 
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dienza  parzialiffima  ,  che  profetavano  al  Vi- 
cario di  Gesù  Crifto  in  terra,  ed  alla  San- 
ta Sede  Romana  (i)  . 

Nell'anno  1125.  fuvvi  un  inverno  così 
freddo,  che  congelato  il  Po,  dava  libero, 
e  ficuro  il  pafl'aggio  ai  viandanti ,  e  carri . 
A  cagione  di  tanto  gelo  morirono  tutte  ie 
piante ,  e  le  fementi  j  quindi  in  queir  anno, 
e  nel  feguente  fu  travagliato  il  paefe  da  una 
terribili/lima  careftia.  Dipoi  neh'  anno  1145. 
vi  fu  tanta  moltitudine  di  vermi ,  e  fimili 
infetti ,  i  quali  divoravano  tutte  le  meffi ,  ed 
ogni  forta  di  frutti  della  terra  necellarj  all' 
umano  foftentamento ,  che  ne  feguì  un'  al- 
tra fieriffima  careftia  y  da  cui  ne  nacque  una 
gran  pefte  . 

Di  bel  nuovo  nell'anno  11 77.  foffrì  il 
paefe  un'altra  orribiiiifiraa  careftia,  che  pu- 
re fu  un  male  affai  più  tollerabile  a  con- 
fronto di  tutti  quei  mali ,  che  nell'  anno 
11 60.  cominciarono  a  partorire  le  difcordie 
inforte  tra  V  Imperadore  Federico  I.  detto 
Barbarofta  ,  e  la  Santa  Sede ,  dalle  quali  per 
$ì  lungo  tempo  patì  tanti  malanni  non  fola- 
mente  il  Vercellefe ,  e  la  Lombardia ,  ma 
T  Italia,  e  tutta  la  Chiefa  .  Leggiamo  nelle 
Decretali  di  Gregorio  IX.  ,  che  avendo  il 
Governatore  della   Rocca  di  Vervica  ,  o  ììa 

E  4  Verrua 

(1)  Iric*  hijt.   Trid.  pag.   zi. 


Verrua,  fatto  refiftenza  all'Efercito  del  detto 
Imperatore ,  ficchè  dovette  attediarla  per 
impadronirfene ,  concepì  perciò  un  indicibile 
livore  di  vendetta  ,  per  cui  fece  atterrare 
due  mila ,  e  più  caie  ,  le  quali  formavano 
quattro  Borghi ,  che  non  fono  nominati,  non 
fenza  grande  ftrage  degl'abitanti  (i).  Senza 
dubbio  erano  tai  Borghi  quelli  di  Crefcentino  , 
Campagnola ,  Cifale  ,  coi  Moniftero ,  e  Luo- 
go di  San  Genuario  ,  come  i  più  vicini ,  e 
dipendenti  dalla  Chiefa ,  e  Città  di  Vercel- 
li ,  che  con  altre  della  Lombardia  erafi  (tac- 
cata dal  fuo  partito:  onde  egli  non  effendo 
fìcuro  in  Pavia  fi  rifugiò  nel  Monferrato  , 
dove  per  maggiormente  afficurarfi  volle  oc- 
cupare la  Fortezza  di  Verrua.  Niunofì  ftu- 
pifca ,  che  vi  potettero  effere  due  mila  ca- 
le ,  perchè  giuda  T  ufo  di  quei  tempi  tu- 
multuofi,  come  offervò  il  Muratori  tom.  i. 
Antiqua.  Italie,  pag.  166.,  molte  cafe  anche 
nelle  Città  erano  inteffute  di  legni,  e  di 
paglia,  o  fabbricate  di  pietra,  e  creta,  e 
coperte  di  tavole  di  legno  ,  o  con  paglia  . 
Rari  erano  gli  edifizj  coftrutti  con  calce, 
e  mattoni ,  o  coperti  di  tegole ,  perciò  era- 
no 

(i)  Lib.   5.  tit.   38.  de  panitene  ,    &    remijjlombus 
cap.   3.  Significavi t  . 
Radevlcus    Frifing.    lib.    1.    cap.   27.    appreso    il 
Muratori  Scrip.  ter.  hai.  tom.  6.  pag.  80S. 
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no  per  lo  più  baffi,  e  piccoli,  ed  affai  l'og- 
getti agPiiicendj ,  e  facili  ad  atterrare.  Non 
d'altronde  Aleffandria,  e  Nizza  furono  det- 
te della  Paglia  .  Dopo  il  detto  atterramen- 
to feguito  Tanno  1171.,  e  non  1272.,  co- 
me fi  legge  nel  Corpo  del  Jus  Canon,  itam- 
pato  Colonia  Munatiance  1746.,  che  è  da 
correggerli  ,  offervando  nel  Catalogo  de'  Pa- 
pi pollo  al  principio  dei  primo  tomo  ,  che 
Aleffandro  III.  vivea  nel  1172.,  refiò  Ver- 
rua  in  potere  degl'Imperiali ,  e  del  Marche- 
fe  Guglielmo  di  Monferrato  con  effi ,  ed 
altri  collegato,  fino  al  1190.(1).  Ma  effen- 
do  in  quegli  anni  i  Vercellefi  co'  Milane!!, 
Aleffandrini ,  ed  altre  Città  uniti  in  (trettif- 
fima  lega  contro  il  detto  Marchefe  ,  per  lo 
che  fi  fecero  crudeliffime  guerre  a  dilu- 
zione de'  Luoghi  dei  Monferrato  (2)  ,  per 
rifarfi  de'  danni  ricevuti  dall'Imperadore  Fe- 
derico ,  e  dai  Marchefe  Guglielmo ,  aveano 
perciò  anche  l'impegno,  e  l'obbligo  di  vi- 
cendevolmente foccorrere  ,  riftorare  ,  e  for- 
tificare i  Luoghi  de'  loro  dominj ,  giurifdi- 
zioni ,  o  abitazioni.  Così  i  Milanefi  ,  ed  i 
Piacentini  hanno  dato  principio ,  per  tace- 
re più  altri  efempj ,    alla    Città  di    Monca- 

lieri  . 

(1)  Gufano  difc.  72.  num. H. 

(2)  Corona  Reale  pan.   2.  pag.  429. 

Ghiiini  Annali  d*  Alexandria  P*gg*  3«  7.  1®.  jo* 
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lieti    neir  anno   1230.,  dopo  che  fu  diftrut- 

ta  Teftona  j  ed  aliai  prima,  cioè  nell'anno 
11 58.,  rifecero  i  Miianefi  la  Città  di  Tor- 
tona poc'anzi  fpianata  dall' ifteflb  Federico, 
indi  fabbricarono  la  Città  d'  AlefTandna.  Da 
ciò    fi    può    agevolmente    raccorre   in    qual 
maniera  in  sì  sfortunato,  e  difgraziatifìimo  av- 
venimento, ed  eiterminio  fieno  itati    ajutati 
i  Crefcentinefi .    Non  è    però    neceflario  di 
ricorrere  alle  conghietture  ,  od  efempli,  aven- 
do   apertamente   fcritto    il    Gufano   ne'  fuoi 
Difcorfi  de'  Vefcovi  di    Vercelli ,    cioè    di- 
fcorfo  74.  num.   3.  ,  ed  altri  Scrittori  da  lui 
ertati,  e  dall' Irico  Hljl.  Tridin.  pag.    6%.  , 
che    circa    V    anno     1200.    fu    Crefcemino 
fabbricato  dalli  Vercellefi  ,  per  più  facilmen- 
te custodire  ,  e  difendere  con  un  tale  Prefi- 
dio  le  giurifdizioni ,  che  avevano  fopra    al- 
cune parti  del  Monferrato.  Che  fé  fi  ha  ri- 
guardo al  fatto  di  fopra  narrato  dal  Ranzo  ,  e 
confermato  artche  dal  Cufano ,  ne  viene  per 
giuda  illazione ,  che  non  fu  allora  fabbrica- 
to la  prima  volta,    ma    bensì    riftorato,    o 
rifatto  dalli  fuoi  diroccamenti  V  antico  Bor- 
go di  Crefcemino  . 

Inoltre  feguitando  una  ftefla  lega  negli  an- 
ni di  Federico  II.  Imperadore ,  ed  eflen- 
dofi  dichiarate  in  fequela  nelP  anno  1238., 
come  ne    feri  fiero   Ludovico    della    ChiefL- 

.     (0, 
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(i),  ed  il  Muratori  (2),  le  fazioni  Ghibel- 
line, le  quali  erano  parziali  dell'Impero,  e 
le  Guelfe,  che  gli  erano  contrarie,  e  favo- 
revoli al  Sommo  Pontefice,  varie  guerre  in- 
teftine ,  e  civili  fi  fecero  ancora  molti  an- 
ni dopo  tra  le  Città ,  e  famiglie  ftefle  ;  e 
prevalendo  ora  le  une,  ora  le  altre,  altro 
non  fi  vedea  ,  che  difaftri ,  faccheggiamenti 
omicidj ,  ed  incendj ,  effendo  intenti  tutti 
col  ferro ,  e  col  fuoco  di  cancellare  1'  orme 
degl'altri,  fino  che  nell'anno  1428.  Amedeo 
Vili.  Duca  di  Savoja  fece  pubblicare ,  che 
foflero  ne'  fuoi  Dominj  interamente  eitinte  le 
fazioni  Guelfe  ,  e  Ghibelline  ,  e  che  per  l'av- 
venire neppure  fi  rammentaffero  più  i  nomi 
delle  medefime .  In  tali  angultie ,  e  perico- 
li ,  molti  per  fottrarfì  dal  furore  di  sì  arrab- 
biati nemici  eleggevano  di  ricoverarfi  altro- 
ve i  altri  vedendo  nelle  rovine  delle  proprie 
Patrie  fepolra  la  fperanza  d' eflere  reintegrati 
nel  poffeflb  delle  cafe  paterne ,  ad  altro  ni- 
do indirizzavano  i  fuoi  palli  j  ed  altri  per 
la  forza  de'  vincitori  fcacciati ,  ed  efiliati 
fi  ritiravano  ove  la  necellità  li  guidava  •  O 
tempi!  o  infortunj  !  o  malvagità!  ubi  ejlis 
fontes  Lacrymarum  !  efclamerei  con  S.  Agotlmo, 

Radu- 

(1)  HiJIoria  di  Piemonte  pag.   96. 

(2)  Antichità  Eflenfi  part.    1.  pag.   $q6. 
Tom.  XK  Antiq.  hai.  pag.    608. 
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Radunandoli  allora  a  caio  molti  infieme 
per  potere  vivere  con  maggiore  ficurezza 
della  propria  vita ,  furono  fabbricate  ,  o  rin- 
nuovate  alcune  Città,  e  groffi  Borghi.  Per 
tali  circoftanze  è  ftato  edificato  negli  anni 
feguenti  fopra  le  rovine  del  vecchio  il  nuo- 
vo Borgo  di  Crefcentino,  dove  andarono  a 
ftabilirfi  molte  civili ,  e  nobili  Famiglie  da 
varie  parti ,  ciò  che  fecero  alcune  altre  an- 
che ne  tempi  più  baffi  ,  che  infieme  alle 
più  antiche  Crefcentinefi  fiorirono  in  ogni 
età  ,  sì  per  le  virtuofe  loro  geiìa  ,  che  per 
i  varj  impieghi  ,  e  dignità ,  con  cui  fono 
(late  decorate .,  In  uno  fquarcio  d'  un  Iitru- 
mento  antico  fpettante  al  Comune  di  Cre- 
fcentino  fcritto  in  carta  pecora ,  che  fervi- 
va  di  coperta  ad  un  protocollo  efiitente  fra 
le  Scritture  delli  Signori  Venezia ,  i  di  cui 
caratteri  per  il  lungo  ufo  erano  già  in  gran 
parte  corrofi ,  ho  io  chiaramente  letto  ,  e 
fatto  vedere  ad  alta  ivi  nominati  il  Borgo 
vecchio ,  ed  il  Borgo  nuovo  di  Crefcentino, 
oggidì  Città,  la  quale  effendo  di  figura  qua- 
drangolare ,  ritiene  in  fé  la  rimembranza 
delF  antica  Quadrata ,  e  merita  eiTere  anno- 
verata alle  feffantafette  Città  quadrate  del 
Mondo  riferite  dalli  Geografi  (i).  Dalli  no- 
mi 

(*i)  Ferraris  Lexicon  Geograph.  V.   Quadrate* 

Hojman  Lexicon  univerfale  . 


77 

mi  de'  fuoi  antichi  Borghi  diftrutti ,  e  con- 
corfi  a  fabbricarla  ,  come  avvenne  ad  altre 
Città  (i),  ha  appellati  i  fuoi  quartieri,  o  fia 
principali  contrade  Cifale ,  e  Campagnola.  E' 
fiata  poi  anche  cinta  d'alte  mura  circa  Tan- 
no 13  ii.  per  la  maggiore  ficurezza ,  e  di- 
fefa  degli  abitanti  dalli  Crefcentinefi  coli' 
ajuto  dei  nobilitimi  Signori  Tizzoni  (2) , 
che  ne  furono  inveititi  dall'  Imperadore  Ar- 
rigo VII.  nell'anno  1327.,  ed  intitolati 
Conti  dall'Imperadore  Sigifmondo ,  indi  Mar- 
chefi  da  Carlo  Emanuele  I.  Duca  diSavoja. 
Non  ballando  le  mura  nelle  guerre,  che  feguiro- 
no  tra  gl'Imperiali,  e  Francefì,  dall'anno  1543. 
furono  quindi  circondate  dafoffe  piene  d'acqua, 
ed  accrefciute,  e  rinforzate  le  circonvallazioni 
con  alcuni  baftioni ,  come  fi  vedono  delineate 
nel  Theatrum  Regia  Sabauda  Domus.  Bensì  in 
quel  tempo  per  poterla  più  facilmente  difende- 
re fono  ftate  riftrette  le  mura  della  Città,  ed 
atterrati  tutti  gli  edifizj,  che  fuori,  e  vicino  ad 
effa  fi  ritrovavano,  come  anche  il  Conven- 
to di  Santa  Maria  delle  Grazie ,  in  cui  fra 
i  primi  Religiofi,  che  vi  dimorarono,  fu  il 
Beato  Matteo  di  Crefcentino  del  mio  Ordi- 
ne .  Laonde  Ubertino  Clerico  di    Crefcenti- 


no 


(1)  Ghilini  cit.  pag.   2.  num.   5. 

(2)  Theatr.  Statuum  Reg. Celjit.  Sabauda  tom.  2./  1  $  y. 
Cu fano  difesi*  num.  15. 


7§ 
no  celebre   Scrittore ,    noto  alla  Repubblica 

Letteraria  per  le  Opere  da  lui  ftampate  (i), 
potrebbe  a'  noftri  dì  con  più  di  ragione  can- 
tare (i)  : 

Mox  Crefcentini  foelicìa  mania  -parvi 
Dicent ,  quce  talem  progenuere  virum . 
Già  ho  oltrepaflato  i  limiti  delle  memo- 
rie antiche  della  Città  di  Crefcentino ,  che 
mi  fono  prefiflb  di  pubblicare  per  la  dimo- 
(trazione  della  fua  antichità  .  Non  iftimo  a 
proposto  di  replicare  qui  quanto  ho  già  fcrit- 
to  altrove  (3)  per  fpiegazione  d'un  diffici- 
iiffimo  ernblemma  dipinto  fovra  d'  un  banco 
antico  dei  Coro  del  Convento  di  S.  Fran- 
cefco  di  Crefcentino ,  quantunque  potefle 
molto  giovare  allo  fteflb  intento.  A  ciafcu- 
110  può  badare  la  fcoperta  di  que*  pochi 
frammenti  d'  antichità ,  quali  mi  è  riufcito 
di  difotterrare,  per  dedurne  fenza  finzione  ,  e 
fenza  anacronifrni ,  o  antilogie  ,  anzi  ragio- 
nevolmente, l'antica  origine  della  Città  di  Cre- 
fcentino ,  di  cui  a  guifa  d'  aureo  trasformato 
Filugello  encomiato  da  San  Bafilio  in  Hexame- 
ron  hom.  8.,  o  di  Fenice  rinafcente  fi  potrebbe 

per 
(i)  H  fi.  typog.  liner.  Medio  lati.    pag.    CCLXXIIL 
tom.  1.  Bibliot.  Ar gelati .  Roffottus  p^g>\$S5" 

(2)  Corrimene    in  Epifi.  famil.  Cic.  Mediolani  1485. 

in  fine. 

(3)  Memorie  ifioriche  MSS.  del  Convento  di  S.  Fr an- 

ce f  co  di  Crefcentino  fui  fine . 


79 
per  motto  d'imprefa  colle  parole  del  Conte 

Emanuele  Tefauro  (i)  dire:  Prifca  &  recensy 
eadem  femper  &  diverfa ,    alia    &  non  alia  . 
Ed  in  viltà  di  quel  poco  ,    che  fi  è  da  me 
detto  ,  penfo  poterfi  ora  per  conclusone  ap- 
plicare al  mio  l'oggetto  la  decifione  dell'  Emi- 
nentiffimo  Annahlta    Baronio    (2)  :    Refideai 
in  throno  fuo  gravis ,  &  veneranda  quantum- 
liba  objlta  pannis  Antiquitas ,    quce    majejlate 
fua  ,  ab  invitis  licet ,  extorqueat  reverentiam  % 
fed  &  impera  jure  fuo  ,    magna  effe  czflima- 
tione  habenda    quceque    reterà  monumenta ,  li- 
cèi temporis  appareant  edacitate  corrofa  ,    quo 
jit ,  ut  quodlibet  obteclum  ,  confumptumque  vile 
numifma    rubigine  ,    minime    projiciendum  effe 
cenfeat ,  fed  velit  omni  induflria  periti    manie 
artifeis  expoliri ,  unde  fczpe  contingat  ex  par- 
vis  quibufdam  fignis  ,    &  notis  nonnulla  pre- 
clara admodum    in  lucem  ferri  . 

Alla  brevità ,  e  tenuità  di  quefte  memo- 
rie potrà  fupplire  la  Raccolta  affai  maggiore, 
che  ha  fcritto  ,  febbene  io  non  l'abbia  giam- 
mai letta  ,  T  Avvocato  Patrimoniale  Confa- 
lente  di  S.  A.  R.  il  Signor  Duca  di  Cha- 
blais,  Eugenio  De«Gregorj  di  buona,  e  chia- 
riffima  memoria,  da  cui  fi  fperava  una  com- 
pita itoria  della  Patria  fino  a  dì  ooftfi .  E' 

)  anche 

(  1  )  Cannocchiale  Arijlotelico  . 
(z)  Ad  annum  diri  fi  305. 


So 
anche  cofa  defiderabiiiffima ,  che,  per  poter- 
la maggiormente  illuftrare ,  il  Signor  Jacopo 
Darandi ,  dalla  di  cui  differtazione  dell'  an- 
tica condizione  del  Vercellefe  molte  cole  ho 
ricopiato ,  dia  alla  luce  quella ,  che  ha  prò- 
meffo  (i)  dello  Stato  del  Vercellefe  confi- 
derato  ne  baffi  tempi ,  con  rapportarvi  i  ne- 
cefTarj  inediti  Documenti ,  ed  allora 

Multa  renafcentur ,  quce  jam  cecidere . 
Horat.  de  Arte  Poet. 

Intanto  volendo  Iddio,  che  nel  mirare  i 
molti  fconvolgimenti ,  travaglj ,  e  turbolen- 
ze ,  dalie  quali  in  tanti  divertì  pattati  tem- 
pi è  (tata  malmenata  ,  ed  afflitta  la  mifera 
Patria  ,  ognun  fi  rivolga  a  cercarne  una  mi- 
gliore ,  e  perpetua  ,  cioè  quella  che  dicefi 
nelP  Apocaliffe  cap.  ai.  v.  1 6.  in  Quadro 
pofita ,  fi  ha  anche  un  altro  poflente  motivo 
di  riconofcere  la  fua  Divina  beneficenza  in 
avere  riferbati  noi  a  quefti  tempi  così  felici, 
per  la  riftoratrice  9  e  provida  cura  delli  Sa- 
pientiffimi ,  e  Clementiffimi  noftri  Reali  Sovra- 
ni ,  e  del  fempre  Augustissimo  Re  Carlo 
ExManuele  III. ,  da  cui  è  fiato  inveftito  il 
predetto  Signore  Duca  di  Chablais  Bene- 
detto Maria  Maurizio  fuo  figlio  Principe 
di  Crescentino  . 

(i)   Pag.    i$i. 
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